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.lna sloria italiana. Ho saq - :-
r vicenda delsedic€nie

:omitato per la Valorizzaz a-.
lel Colle delle F neslr€ !er
ruriosità. almeno al inlzio

Tlrtto è cominc alo a lrg o

aopo un ncontro a Foreslo

con responsab li de pafco

0rsiera-Rocciavrè. Si chi€de

a I nt€rsezonale Ln parere

sula rea izzazione di ui ponte

: betano su Truc San fvlarlifo.

sul proseoulmenlo della ferÍa-

]a dell'orido di Foresto. sul-

ùtilizzo di una casa del parco

I altri progetti.

Si parla per la prima volta

ralmeno per me) dellasfalta-

lura a lreddo della strada del

Colle delle Finesìre. Distraflo e

assente come mi caPila oÍmai

spesso, lasfaltaiura a freddo

mi colpisce e incur osisce. E

qu percorro una unQa strada,

latta d incontrie riunìoni

semi clandestine, quas carbo

naf€, con llcomÌtato p€r a

Va orlzzaz one delCole d€le

F nestre, alle qua i paftecipo

con qualche sparuto sodale,

rn quesla calda e dislralta

eslate 2004. Mì impegno a

riferire all lnt€rseziona e lo

stato dell'arte. produco docu

îenîic relaziono a voce € a

rosa. inutile nasconderlo nr

Uno storio
::_, .' :':::.rrrÈ
.. :rt : .^ :'ìi0 fter-
s:::': i lar o fularcatto ea-
!a'i ., :r,ìcosîa forÌÌ!lata da

l,ldr.i ! Str afo che ne la

bo::a 'Dcrla !n op r one

esDressa da a TA[/] (commis-

s one CA per a lule a

del Aìb enle [,,ìontano). Si

cerca d proporre qualcosa di

lros t vo. non solo di bocciare

la proposta.

Sfello qLro di mail;solo

Claudio Elandino risponde alle

richiesta di suggerìmenti e

corre2ioni. Forse a tutigli
allri va bene cosi. ma non lo

fanno sapere o non leggono la

posta o non a ricevono. ll

docum€nto non deco la. Dar o

corr€tlamente si ferma.

l\,,ìa i Corìritato no. Altro giro

di maiL. Aderiscofo Lega

Ambienìe, WWW Piemonte,

fvlo!nta n Wilderness, circo i,

associazioni, coopeTallve. La

TAI\4 (commissione CA p€r a

Îutela dell Ambiente l\rlontano)

sc0mpafe.

La ValChisone si mobilita. la

Val di Susa sembra fredda.

l\,4i senlo sempre piir piccolo e

solo, ma parlecipo agli incon-

lri con il neo-presidente della

itoliono
Provincia Sa lta, che prende

tempo, con assessori, com

riission e commissarì.

Biusciamo a loÍmu are in

lempo le osseruazioni e e

opposizion al pro0etto. Parte

esposto al TAR e al a

ComLn 1à Europea perché i

Parco è un Silo di lnteresse

Comunitario (SlC) e come tale

sogqetto a vincoli particolari.

Guerra di bollettini, delibere,

conlro delibere. varianti a

piani d area. llla il bitume

avanza. Si raccolgono, ad oqgi

tremila firme. Come CAI di

Rivoli prendiamo posizione e

ne raccogl amo trecento.

olesto è quanto. Ho lutta la

documenlaz one e la rassegna

stampa, i pro ed contro, le

d€lber€.

Sin qul, ho cercato d raccon-

tare per sommi capi a vicen-

da, come per un verbale.

Adesso, cambio dl regislro.

ognuno ha pieno dirilto al

mugugno ed al dissenso-

Anche isoci del CAl. Molto di

piir quelliche non la pensano

come me. a condizione che si
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espongano e dicano pefché.

Discutendo an matamente con

allri si può vedere le cose da

allri punti di vista. À/la i caini

dovrebbero schi€rarsi.

Ancor più se qLrache vota

andiamo a rieggere Le carle

de nosfo sodalizio (lavole di

Courmayeur e Charta di

Veronale i quadernifAlll del

Club Alpino llaliano.

Non penso che I problema de

cole dele Finestr€ possa

essere uno specchletto per le

alodo e. Staino Olà parando

di ùn mega parcheggio (zona

Usseaux. guarda caso!) e di

costruire una slrada nel vallo

ne d sea. Non sono un eslre-

mista amb entale ma soJo un

clttadifo che per caso ha

segulo una sloria moto ilalja-

na. e michiedo deiperché.

Perché si devono accetlarc

vìoiazÌoni d leggÌ e pÉssi,

passaqqì acrobalici ìra com-

m ss oni varie, cambi d dest -

nazion, p anid area.

Perché un parco ci chiede

opinionie pÍoposte su cose

già decise.

Perché certe mail regolarmen-

le g unte non sono l€tl€ €

dimenìicate in qualche pop.

Perché sìti protetli da l€ggi

e!Íopee sofo ff!ibì i come

pia?zole per picfic € bancarelle

pef pfodotti locali e ecca lecca.

Perché si astalla una stmda per

5 minuli di direìla TV poi la si

rlch lde per mancanza di misu

re disicurezza e poi La si'orat'
luo a" perché è troppo liscia.

Perché si slanziano fond per

manìenere la stfada

dellAssietla. Doi si stornano,

poi silrovano per I'asfallatu ra

a caldo, po si d ce che saran-

no costrute le porte peÍ rego-

lar€ i fafllco, poi asfalto

d venta fr€ddo, poi...

Perché sprecare tanti soldi?

Come linirà?

Spero allitaliana.

0ua che rinvio t€cn co, o una

loratura (maledettì ambienlal -

st con i chiodì a lre plnte)

con macchina amm ragla a

seguito per la pronta soslit!'
zione delle ruote (decisionisti

olÌmpici che spingono in sali-

ta, ammirag ie t po Bettini), o

I cattivo t€mpo, o la nev€ in

anlicipo e lavori non ancora

iniziat saranno bloccat, o un

lùnqo invemo.0ppure un per-

corso alternativo: il colle

Bra da, G aveno, la Colletta,

P nerolo su fìfo a Pra Catinat

(centro per I Ed!cazione

Ambientale dela Reg one

non s sa ma dottor Vao ioi),

Pian del Alpe e giù a rotta d

collo verso lJsseaux, l€ disce-

se ardite e le risalite verso il

Sesfiere. Lassù qualcuno ci

ama. E così verrà l!1to dìfìten-

t cato, tutl avranno avulo

rag one. fvloto, f!or sìrada

0!ad. Suv torneranno a com-
pnre le lome di uno straluna-

to mafgar0 extmcomunitario

e le teneÍe api di qúel rcgazzo

ideallsta che ha avviato qu€sta

sloria, appena lnfast dite tor-

neranno a bottinare tra i clinex

e e Iattine di coca (cola, s n'
tende). Da raqazzino ammiravo

eslasiato la monorotaia di ltalia

61 con iì laghetlo e pensavo

dov€ sarebbe volato I vagonci-

no sospeso, illuso da la fuoa

prosp€ttica e dala mia bassa

stalura. Per foduna sono arri-

vate le olimpiadi a dare un

senso al Palazzo a Vela, ma

non so se la monorolaia sia

sempre a suo posto

lo m sento sempre pllr p cco-

o, un moscer no. Faslidiosol

foino, 7 otlobrc 2004

li TAR ha respinlo I istanza di

sospensìva della delibera della

Provincia che prevede I'asfalto

aL Colle dele F neslre La

Provincia ha provvedLlto aLla

consegna dei avofi a la dltta

vincltrice della gara e ilavori
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:rno in ziati. ll Comilalo sla

:'owedendo a segnalafe alla

-lmmissione europea I infra-

rne alla diretiiva Habitat

:a00 I tempi de la risposla

:a l llE sono circa un anno.

-. tappa delgira è ipotizzata

.er il27 naggio 2004.

Suta, 4 onobrc 20lM

-cnvegno "Andar per le sìra-

r: di ldontaqna"-

:xc!satio non petita, accusa-

: o mantesla. llColle de le
: nestre, illustre assenle nei

::oL degli interveili, viene

:'attato da ìutti i relatori.
rrendo la parola cercando

r meno distrappare Iassenso

:ar una preventiva reoolamen-

:azione deo i accessi come

:rova di b!ona volonlà da

:arte delLa Provincia. No

:cchi minutie qualche diffi-

:lllà a parlare, una cerla

:îozione davanti a tanto con-

::sso. Figuraccia f racchiana,

:nche se p ù lardi ricevo sot-

:l\roce i consenso di fn0 ti.

A 1r conlinuano a n cchiare,

sostengono che non si può

sparare sulla croce rossa, si

potrebbe colpire la gallina

o lmp ca. Cerlamente hanno

pùlempoeappealcamplo

n€sse c c iste e organizzator

d raid flor slrada che già

vendono pacchelli lulìo com-
preso per auto luoristfada e

moto da trial. Sono messo al

corrente che e inoìo salo0no

a 22 Km orar, mogl e figl a

bordo, fam 0 ia media italica

in sÌdecar. I CAI prepara

islruttori di cicloalpinismo,

reqole ancora non ce ne sono,

ma speriamo che ildown hill
(quell che salqono con i

m€zzi meccanici e s buttano

giù) non prenda p ede, altr

menti lltramp0lino di

Pragelato e la pista di bob si

potrebbero riciclarc. Mauro

Carena, nostfo fantomatico

direttore (inlendo delLa rivi-

sta), e neo president€ della

Comunità l\,4ontana, am€nta

pochi soldi e lropp alber che

dovrebbero far poslo a pasco-

li. Le diaposilive diAlberto Re

(presidente dell Associazione

Gu de de Piemonte) mosfano

le mpr€se e e sfanqate dei

valent nirossi al SomÍnell er.

0ualche ohhhhl di stupore.

Pastorclli (Sipra) parla di una

pfoposta di legge che permet-

terebbe a luoristrada e molo

di percorere mulatt er€ e sen-

tieri: benvenuti.

Ch usa f nale. lcoordinalor

temevano che i conveono

venisse monopolizzato dal

Colle invece le "cose sono

andale meglio del previsto",

anche perché "siamo tulti

dala stessa Parte".

E se qualche ecoloq sta se a

tira, 'Íne ne frego" paroLe e

musica di Boberto Vaglio.

Assessore alle Politiche per la

Itlontagna della Regione

Plemonle.

o. no,

Piet Aldo Sona

F

:l*ds
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Ouale vento
dégoireZ
Forse è cambiato il vento. ma

slle pagine de Lo Scaryone

(ma anch€ su La Rivista) con

t nLano a compar re l€ttere,

articoli e richiami anche allar
mati su alcuni dei temi piir

scottant che riquardano Iim-
patto sempre p ù massiccio di

umanità su le Ínontagne. 0!e
vento spira in dire2ione cen'

trifuga, dal centro veÍso

l'esl€rnoi dallelicoltero (e

quind daile iskl) s è passat

alle moto, a luoÍistrada, alle

motoslitle, ai quad e via dicen-

do. I CAl, del resto, la palre

per e0oe (349/1986 e D.fvl

20.02.87) d quel novero di

associazioni che il I\,,lin istero

dell'Ambienle riconosce lra le

"associaz oni di protez one

ambienlae a caratlere naz o-

nale', e qua che volta ia pia-

cere fegiarsene

llna serie sempre piir nume

rosa d soci CAl, insomna.

ancia segnali preoccupal con-

tro quelli che sono gli abu

sivi", gli occrpanti indegni di

un lereno di qioco che (ai sùoi

occhi) scorazzano impu ne'

ment€ e in modo anche pTovo-

catorio ollre che lastd oso su

slrade. mulattiere. sentieri e

cieli dellAlpe.

0ualcuno plù preparalo s pre

occupa d fora e launa di

bosch e pasco i, di nquna-

menlo e diequilibri sempre più

lragiÌi e delicaÌj che si

rompono o mlnacclano di

spezzars. C'è quindi una sen'

sibilllà che va crescendo.

come dire. in un gruppo sem-

pre p ù vaslo di freqlentalori
d€ìa montagna E L CAI

Cefirale e a sua slampa
prende atto. si fa portatore di

qoesli mugugni e lamenlele.

[,4a a livello di sezion cosa sl

mLrove, qla i forme di s€ns b -

lzzazione sono slate messe if
atto su questi temi. e soprat-

tulto con quale e quanta infor
maz one e parlecipazlon€?

È suff c enle rlcordare q!ant

socide le noslre sezionihanno
parleciDalo alle recenli mani

feslaz oni contro 'eliski (per

non parlare del sien2io delle

sezi0ni dell lrìtersezionale sulla

recenle vicenda dell'aslaltalura

della slrada del colle d€lle

Finestre. s lenzio €mblemat co

di una coscienza civile ancora

di là a venire, al di là di ogni

sch eramento e colore po itico)

per cap re quanlo siamo on-

lan dala consapevo ezza che

queste cose sono un pairimo

nio del nostro sodalizio. e

sopratlulto che prefer amo

depolenziare quesle n zative.

c assilicandole come pres€ di

posizione o prolesle sponta'

nee ed estemporanee. non

certo sostenute da quello spi-

rto critico ch€ n€i documenli

Lfficiali (vedi Quaderni fAlvl

del CAl. n. 1) viene delinito
"ambìental smo scientlf ico".

Parolon pesanl, cerlo, ma

anche distanza. chiometri d

dislanza. tra !n approccro

sponlaneistico e una cono-

scenza v€ra dei prob em de le

siluazion . Ne le nostre sezioiì.

insomma. si0Larda più volen'

tieri una proiezione di loto e

diaposilive di monlaona che

lna dedicata a a llora alla

minera ogia o a la launa. Una

serala con uno specaista d

quesle cose. o peqgio ùna
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; gfnata sul campo. per soc

:r!ltie non solo peripiccoli. è

: ff c le da imbastire: mancano
'-1rs€ gli espedi? Non dire, ce

'è in quantità (disponibili

:1che al di luori del CAI),

-anca piullosto un 0fienta-

rento in questa senso, abbia-

-o bisoono di sollecitare quel-

i curiosità verso le erbe di un

rrato o e fatle dl un afimale,

,na formazione rocciosa o !n
:.stallo che brilla, di far

:Tescere una cultufa. una

:onoscenza in questa dire-

: one. citiamo versanti e

ruote, pendii e dislivelli, punti

r sosta e gradi di dilficoltà,

ìa ignoriamo Ja sloria d€i sal -

:rri di quelle stesse quote e

,.:ndìi, non sappiamo decilrare

segni della civiltà m llenaria

c_: ^à :cs:ru to qUei villagqi,

cc !'c cana i per Iacqua,

iorfL. rÌ! rni. f!c ne ora abban-

dona|. ragg !nt da Sent er e

mLlattier€ dt guera e di pace

- ch€ rìragari ci lamentiamo

non siafo segnaati e pulli a

dovere

Sono due modi non contrap-
posli ma distanti per vedere la

0t0ntagna e la sua cuJtura, che

è anche - ma non solo -storla
degli uomìni che I hanno abita-

ta e tult'ora la popolano, con le

loro attvtà, e Loro relazioni, i

loro modipensare, di nulrirsi, i

loro riti e le loro fesle.

Eppute nella Chaia di Verona

del 1990, documenìo ulficiale

uscito dal 90' Congresso

Generale del CAl, si leogeva

che "il CAI pone la massima

attenzione e impegna enerqie

in termini cullumli e di risorse

ne campo dell'educazione

amb €ntale"... sarà che le

parole difficili s€ruono poco,

ma di risoÉe in quella

direzione non pare ne siano

state difottate tante. mentre

fiumi di parole (e anche

denaro) sono slati spesi su

ahriaroomentì pirl reddit zil

Dlcevo sopra che iLvento sem-

bra aver cambiato direzione.

0uella nuova sotfia anche con-

tro un "modo" dei soc CAI di

andare in montagna, e prende

proprio le mosse dalla poca

consapevolezza del nostro

andare in monlagna. Come

dlre, si fa strada ii sospetto

legittimo che il nosfo occu-
parci dei disastri provocaîi

daglì altri, dag i abusìvi di cui

sopra, sia un escamolage

comodo per eludere la doman-

da su come noi "occ!pÌamo"

la montagna, supponendo che

sia ancora - come ai tempi di

quel buontempone di Leslie

Stephen - "terreno di gioco"

per pochj e soprattltlo che sia

esclusivamente nostro.

ll Dresidente oenerale Annibale

Sa sa (nel quaderno citato

sopra) dice che la nosfa edu-

cazione ambientale deve diven-
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I

tare una "presa di coscienza del

s€nso d€ imile ch€ a moa-

tagna impone', piuttosto ch€

''spazio da cons!maÍe ne la

ricerca ossessiva della perform-

ance tecnìca". Parole sanl€.

che spingono verso un'a!to-

regolamentazrone: ma quesìo

vùol dire percepire un limile,

veder o dallinterno perché se

ne ha consapevo ezza, non

solo perché altri (leggi o rego'

lamenli o ord nanze dl slalo.

reqion , com!n ) possono

imporlo.

Anche se a qualcuno non piace

sentir 0arlare di lim ti, neppure

lra nostrl scrill che si

senlono aulorizzati - per non

dire legìttimati- a lare in mon-

tagna cose che nei condomini

citladini non sopporterebbero

dal vicino piir caro, è ben€

prender atto ch€ la montaqna

non è un " mp anto SPortivo"

(secondo le parole della quida

lombarda Ettore Togni ripor

late s! Lo Scarpore di ottobre

2004, pp. 12-13) da ut lizzare

per la 'sporlivizzazione forzata

€ la ricerca della s curezza

totale" ma va ripodata a

quello che è, Lrn ambiente che

non è dell'uomo e che luomo

non PUò domare, ma dove

uomo p!ò imparafe a

muoversi. non altravefso

reqole e ord nanze ma attra-

verso consapevole2ze'.

A titolo di esempo, basìa

guardare alla pralica della

mountain-bike settor€ ch€

vede l'lìa ia Janalno dicoda in

Europa per quanlo riouarda la

feqolamentazione, con alcune

reqioni a p ne in allarme per e

lrequentaz oni non sempre

ortodosse di strade e sentieri

di monÌagna. € Ìl CAI dibattuto

lra posizion atlend sle e spinte

ala crea?ìon€ di commissionl

e sottocommissioni p€r la

f\,4TBr I esempio de I'LPV o

abbiamo davanti agli occhi.

EppLrre le reqole proposle nele

favole di Cournayeú allto

cod c€ sepolto dalla "smemo-

ia , púr risalendo soltanto al

1995 - dicevano a bikers d

adequarsi, " n altesa de la

deiiniz one di !n cod ce di

autoregoìamenta2ione nazionale.

ale già sperimenlale norm€

am€ricane NoRBA e lÍ\,484'.

Un alfo campo de icato, quel-

lo delle paleslre di arrampica-

la, è davanli agl occh di tutti

basta guardare le paglne d€ lo
Scarpore di novembre 2004

per capife che quest'anno c

sono già stat due convegnì su

questo tema - uno ad ATco

(fN) a lebbraio, l'altro a Sera

Saf 0uirico (AN) a setlembre

- e che ]a (lanto sbandìeraîa

quanto rinv ala) "aulore0ola-

mentaTione" da promuoversr

aLl'nterno de CAI è entrata n

confitto con I poter degl entr

pubbLici, aLlarmat dal prolfe-

rare di nuovi adepti alla disc -

plina € dall'apelrura ind scr

minata di nuove pa €stTe

messa ìn atto come spod delle

domeniche invernali da tutt

soci CAI e non.

oualcuno (le sezoni CAI de

Veronese e il gruppo del GAL

ha provalo n€l 1999 a definir.

!n codic€ d auloregolarìten

tazione delLarrampicata sporl '
va, e riprendendo le indicaziof



delle Tavole di Cournayeur

i si deve limilare 'apertura di

n!ove pa estre, avendo cura di

cons derare - pr ina di larlo -
'impallo sulla fora e sulla

fauna, att€Írendosial parere d

persone competenti e disinte

ressale e de gruppo di lavoro

slitlito da CAl" s leggeva

sulle Iayole) ha defnto l'at-

trezzatura degli itinerari ma

anch€ le condizioni general

Per la real zzazione d una
pa estra: "è p€rc Ò indrspensa-

b e sl legge ne codice

veronese, cap. lll - che i sit di

aramprcata vengano attrezzali

secondo criter d sicurezza e

dopo un'attenta va utazione,

da parte di €spert , dell' rn patto

arnbientale".

V en€ da chiedersi lmmediata-

mente quali s ano stati (e siano

lutt'ora) i reJerent e gli esperti

che ql zelanti ch odatorj (pre-

senti anche dele sezoni CAl,

non escluse q!e le de I'lnter-

se2ionale) interpelano, lanto
pef cap re che cosa s intende

quando si parla d imili e d

bertà di andare n montaona

È a controprova di que a

comunlcazlone dilfic e (o

mancata) tra la consapevo ez-

za di appartenere a !n soda i-

r o (ch€ ha tra slo f n slatu-

lar. ad. 1 delo Stat to. "a
conoscerza e lo studo dele
monlagne e a dtfesa del loro

ambi€nte iallra e') e lnostro
ess€r€ ctladrni - nel senso di

ab tant de le c ttà. e come ta i

portatori d un'idenfià e di

blsogn - che siesprmono e s

conlrontano con un amb efle
(a monta0fa) e a sua clviltà €

cultura, antica e attuale,

comLrnque d vefsa dalla nostra.

Una consideraz one finale va e

la p€na di fara a proposlo

de e vie ferrat€ di cui sL

queste pagine s dibatte. La

loro d ffusione sul terrtorio
pi€montese non è parago,

nabÌle a quella d atre zone

dell€ Alpl (bast pensare alle

Do omitì o alle A p Orientali n

generale), ma è atresì vero

che l'enorme aumento nell'!lti
no decenni0 di arramplcalor

e la scoperta e la tracciatura d

ilinerari su falesie e zone facil-
mente raggiunqibii hanno la,

sciato un segno. Con 'appog-

gio €conomico di ent pubb ici
(da le Comuntà montane ai

comuni). desid€ros dÌ ampli

aÍe flusso turistÌco e d

aumenlare a propria vsibillà
su terrtoTo s èdatoil vaa
Lrna esca at oi d pa eslre e vie,

real zzate cof criter ta volta
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dlscutib li ma comunque da

esamÌnaÍe coÌl altenz one.

Al dl là d questa necessaria

ca!le a contro ogni rduzione
dele nostre vall 'a Ìmpianto

sportivo", merrta di essere

segnaato un allro aspetto va e

a d re come quesia prolfe-

razione sia avvenuta in barba

ad ogn rndicazione in materia

da parte delCA. Già nell'ormal

d menticalo Sdecalogo (pr mo

docum€rlo della svo ta am-

bÌentalista" del CAl. varato

al'assemb ea slraordlnaria di

Brescia nel lg81 e ntegrato da

quela di Roma de 1986) s

parlava al punlo 19, de la

"necessilà d una chiara €

reskttiva d sciplina rig!ar-
danle a rea izzaz one di nuovi

rifuqi, bivacchi lissi, vi€ fer-
rale" o tfe che - nalLra menle

- di Lrn'auspicabie autod sci
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pl la a riguardo Lasciando

ogri cons deÍazion€ s!1 rÍrOi
(con a scja di peana e di

lamenli che si alza al rigLrardo

duranle oqnì assernb ea gene-

ral€) va segnaalo che nella

Charta di Verona del 1994 i

CAI si dìch arava stiluziona -

nenl€ corlrario P€r rÌotivi
amb enlal al a prolleraz one di

vie alfezzale o lerrate . che

non rivestissero padicolare

va ore slotico o cu tura e

E colre non ricordare ifi!nr d

etle e di quegl anni Novanta

aLe rivisle del sodaliz o. n cui

ale g ùsl ficale lamentele dei

soc n d fficollà su vre ferrate

ion cuÍa1e a dovere s affiaa

cavano qLele che ne perora-

vano il valore aifetlivo. oltre

che storico e cullurale. oltre

alle seqfalazion - rn corpo

m nore - di qualclre nrova v a

ferala? Eppure pochì ainl piir

lard, ne T995, e Corsi
derazioni qenerali prcnesse

alle Tavole di Counnayeut sol-

loscrlne dal CAI ricordavano

che "le faciilazion che danfo

or gine a 'lpefrequenlazìoie

del alla monlaona e a con-

seguente degrado al]rb entale

(strade. funlvie. alberghi. rifLg .

ve ferÍale o attrezzale) non

sono n general€ indispensabii

alla loro pratica Idelle attivtà

sporlivel . mentre poco s0lt0

le associazioni sottoscrivenli

(qu ndi anche il CAI) si impe-

gnavano a "pfendere delinitva-

ment€ posiz on€ confo linstal-

azion€ dì nuove vie lerrate e

attrezzale e ovunque Possib le,

dismettere quelle esislenli. con

la sola eccezione di quelle di

rilevanle valore storico'.

F atcoa nel a Dichiarazianedi

irien, (sottoscrtta da lulti i

club alpini deali 8 paes che si

affacc ano a le Alpi) approvata

nel gennaio 2001 dal consiglio

Centale delCAl. al punto 8 si

leqoe che I alla monlagna

deve essere preservata da

attr€zzatura p€sanle e la

cr€azìone di l!ogh di scalate e

d vie f€rrate {se ne dev€

evitare la proliferazione) deve

essere solìoposta ad una pfo-

cedura di concertazione pr€-

ventva .

Il/la quale concerlazione Ala
prova dei fatl, non soltanto

tulte le vie lerrate sono diven-

lale dei monumenti na2ionali.

inloccabili e deqne di esser

trattate come il sacraro di

Redipugla. ma - qlel che è

pegolo I CAI ha perduto la

lr
rl
i

il

I

-
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memoria ollre che iL coilfo o

de a siluaz one e le sle
sezionifanno ditutto perché L

r./ecchio l\,4alalo continui a

refdefla...

Senza inollrarmi su alÌrilerreni

îinali, invlo lLrll a rflettere

ancora una vo ta sula d coto'

ma princip -realtà. sr a d-
stanza tra e proclanaz oni de

,/ert ce e 'ag re dela base, s!
q!e la vilaltà - la ora conlrad-

dittora - che continua a muo-

iefe "il cieLo e laltfe stelle' e

!uella sconce(ante dimen

sione di anarchico brico age

C€la base, che - in norÌe d un

malnteso spirto di ibedà e di

aLtonomia clre ne delln reb

bero e peculartà _ fin sce p€r

star€ al g oco d €sperli

îanovratori e sP€culatori o

anche d altivisli di vario

lenefe e specie. che hanno

scambiato il cAl pef luogo di

eqillimazione del proprio

b sogno d fare degl explots

a oon costo (salite, rbfi

mostre spitlalur€ ve ibe

Ìate € non).

Lln esempio tra tant ? I

ainquarlenario de la salila ila-

ana de K 2 ha creato da !n
ato dibatiti. lìbfi pubb lcati.

:,lebrazioni. inconlr e .:rià
rffìciali (con bLona pac. I

fioLt Ìîa ancoTa una voLta nof

a i!ìt ) dalla tro ha aperto a

strada ad una carovana di

diidrse cenlrnara di persone

che ha raqgiunlo il cafipo
base cosl. se da uf ato c'è a

srldd slaz ofe deg aù c che

hanno ragoiúnto C rco

ConcordLa e de furnerosi

a pin st lal ani che hanfo sa i

to o sperofe Abrlzz (M/s'

siore cantpiula llo a lap da a
!n aftico o de Lo Scarpone d)

novembre 2004). dalla tro

rin0raziamentr di Beppe Tenl

che propone - sula slessa ri

vista - le all€1laÌrti Ììele di allri

camp base h ìa ayaf a

nuov turist de0l 0ttom a fa
r f €ller€ s! lla diff c e con

n venza d aspetti cofosc t v

esploratvi e inleror con alr
certo meno €levati e rivolt al

guadagno e al Lmmagine.

Daio Marcallo
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Sentieri di neve

di Gianni Ballor
Q u i nto Q u utle rno de I I' I nte r se zi ona I e

l

l

Fcbbrrio 1004: nn delle ll1onrlgne-silìlìrolo
d.llî V,ll( di S,,sr ìl M,,\ìn-À viene disceso ììr

sci. L ulrimr disces sciisricr senbra risalire a

vent.Ìrni t!. Con i roi strinriDziLi nrille etrì

dj .ìltitudine ed i pendii ricopertida insidìosr
boschnrî e per di piìresposti .ì sud, scnbtu
d \'vero I antitesi delle possibilità scialpinisti
chc. L îLrorc dellx discesa è Gianni Ballor
Lrì su.r rclazione è entusiastica ed incoraggiùle.
Di colpo la montagna drvenrr unx met{ rmbiiai
neì successìvi quattro giorni (Ixnro dura l incan

ro) ùna assa di scirlprnisti :ncrcduli si rvvi
ccD.ìr nelh s.ìlita ed rifÌorfa la discesa in lorta

contrl) il solc che qLrolidìrìr.ìnenre conrpie la
sur opcr distrùuìvrì ed ìniphcabile nei con-
fionti dcll csiguo rìnto ncvoso.

lale. della conterÌplnzìone e deì1'an icchimcDkr

intedore. Ecco spìegata ia snrttura di qucslo

lìbro: esso è rìelrboraziooe critica del nrcrc
gero nlletico ncllc pagine ìnlrcduttive rìllî tec

úìcr scixlpinislica. è conrelr1pllìzìone estaticn

Dcllc belle foto d ambieDtc. dilenn leicolo di
p{ssione l.ddove l auor tcnLrì di rms ertere al

lettorc la sua pellsonale inteTrclazioúe dello
s.ialpinisùìo. Lo scritto giaccvd dr tempo ìn un

crssetto con la segrcta speruDzr di una tirtura
pùbblicazione nìa. si sa, le vobnî:L deglìautori
e degli editori ditficìlmente collnmDo.
Sichiede allora aiuto all lntersezionalc che si

incaricr. per quanro possibile. di contdbrire.
anche e.Ònonnrrinenre .ll. rerìizzazione del
qriî,ro Qru.le o fuIl'Inî!^cit,xl..

nt

Per uù esìgenzr dì com-
pletczzr. viene :ìggiunta
ùn rppeúdice dì proposte

scialpinisticlre rapp.esen-
tative dcllc ùigliorì poten-

zirlitiL della nostra vrlle lc
non solo). I ternpi .li
pubblicazione ìnc.ìlzaùo.
la lb a a volte non è

ìnrpeccùbile ed and.ebbe

dvisu. ú1rì così appare

pcrlìno più genuina ed

nnnedirh l.Ì passione del-
l'rùtore per i grundi spazi

iùcoDLmriirli e la volonîà

di trasmettere e condi

ln fondo questa è l essenz.r

dello scìalpinisùro.
Ma,'co Tatt.)

Ciùni hr sxpùto cogli.rc
l fttino fìrggcnrc c bútcrr
tulti iù vcbciti, pennctlcD
do lrcrò ùcbc \glirlù di
rssrporarc il liulto delh
sùr inLfu prcDdcDz.ì, grdzie

Porevî questa iresistibìle
voglia di uno 'scialpinì-
srno di ricerc . questa

volonri di tar pxrtecipi

rnche gli aliidelÌe pÌo-

csprinersi rltrinenîì chc
nell e1}imero rincorrcrsi
delle ttucce sù dei pendii

di nevel Dopo l'{zione
giunge senrpre il nronrento

dellil rielabomzione men-

l
i

'l
I

I

I
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0!ando si percorre una v a

fetrata se ne vedono v€Íamen

te di iulti co or I dal o sky

rLnner che sal€ dicorsa ad

lna m€dia di 1200 fnetridi

dislveÌlo all ora, armalo sola-

m€nte d pantaloncÌni e

magli€tla in cotone s€iza

dÌsporre d alcuna sicurezza in

caso d caduta a coloÍo che

sagono con più calma per

ammirare I paesao0i0 solto-

stante ma che s assicurano n

modo errato, per una oÍo

sce ta personale, o forse p€F

ché nessuno 0liha maispie-
qalo cosa può succedere in

caso di caduta.

Persona menle ritenOo molto
più per co oso l'awenturarsi

s! una via ferata assicuran-

dos in modo eÍato p uttosto

che coloro ch€ a percoÍono

cofnpletamente da slegati:

quest'u tima categoria, piLtto

sto r dotta, che non ut lÌzza né

mbracat!ra né cordini d

s cute2za, è cosc ent€ che una

cadula avrà consegLtenze

rnollo gravise non addÌrttura

falali. N4a è una oro scelta

accettare qu€sto risch o e cer
care di ridur o a minimo

a
Sulle ferrote in

srcurczzo
med ante altr accoÍgiment;

menlre coloro ch€ si assicura-

no ii nodo errato sono con

vinl d avere una stcuÍe2za

che in realà non €siste.

Forse moltt non hanno ancora

capito ch€ s! lna ferata, in
caso d cadrta, c vuole vera

meÌrte poco a spaccaÍe I

nostro cordino che ciasstcura

a cavo metallcol

Pr€mettendo ch€ nella pratica

de l'alpinismo, e quind anche

su le vie ferrat€, la caduta è

sempre vista com€ un aspeÌto

negalivo del'ascension€ che

perianto occofie ev tare. cer

cheÍemo ora di spiegare cosa

sLcced€ ala nostra attrezzalu-

ra € di consegLr€nza a nol

stess quaido ci sfuqge l'appi
glÌo dalla mano e la cadula

diviene ifevÌtabÌle

lln corpo !mano che prec pta
verso il basso p!ò essere

soggetto a due Up di esioni:
que l€ che lfteressano l'invo-
rcro eslerno e que le che

fleressano gli organ intern.
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finvolucro esterno viene daf-
neogiato in caso di urto con a

roccia. evenlo non sempre

evitabile ma sulf icientemenle

ridolto nella sua polenziale

per colosità, quaido altuìafno

una corretta scelta dell'it n€ra-

rio in base alle nostre capac tà

tecniche e utiizziamo un

sistema d assicurazione cor
retto e adequato allerreÌro sul

quale citroviamo.

ln base a quanto appena

esposto è invece fondamenta-

e analzzare cosa p!Ò accade-

re aOli 0rgani internl. Uf
corpo umano, se soltoposto a

forti acceleraz oni o deceleÍa

zion p!ò sublre dannl ag i

organ intern a causa delle

lorze d'inerzia che si Oenerano

a Suo interno;tp co è ilcom-
polram€nto del sangue. La

raccolla dele forze d'inerzia

r chiede un aumenlo della sLta

pressione n a cuni vas con

possìb le danneqqiamento

deqli stessi, causando dal a

p€rdita di conoscenza, nei

casi più llev sino ad avere

es oni anche fatal, nei casi

più eslrem . Paradossalm€nte

polrebbe quind accadere che,

in seguito ad lna cadlta, ùn

alpinista riporti les oni che

possono rìsullare anch€ fatal ,

seppur non pr€senti n€ssuna

escoriazion€ eslernamente.

LJna massa che cade. in que-

slo caso o sfortunalo scalato-

re, è sottoposta ad !n accele_

razione pari a l'attrazione gra

vitaziona e, che in prlma

approssimazione possiamo

defnire pari a 9.81 ed è ch a-

mato "0". Nellislante n cui

viene arrestata a caduta di

taLe massa mediante a corda.

quesla subisce una d€celera-

zion€ che p!ò essere p ù o

fneno e evata: è in qu€sta fase

che sì possono verficare

danni aOl organ interni. lvli

sia consentito !n paragon€

con'aeronautica miitare:
quando !n paracadutista s

laic a dal'aereo subisce

un'accelerazione pari a I'atlra-

zlone gravilaz onale (1 O), ma

nell'istante in cu apre I para-

cadute la sLra ve ocilà d

discesa diminu sce, qu ndi I

suo corpo è sotloposto ad

!na dec€leÍazion€ che può

esserq i add rittura fata e.

Propr o a I'aeronautica f ranc€-

se va i merito di aver stLdiato

tale fenomeno duranle il

s€condo conf itto mondiale:

ui pafacadlte troppo gfande

pf ovocava decelefazion trop-
po e evat€ sLl corpo de Ínil-
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tare e, dopo un nlmero

mprecisato dj prov€ di abo'

ralor o, s è potulo def n re

che i mass mo vaiore d acce

erazion€, o deceleraz one a

quale Ln corpo umano può

essere sotloposto senza f por'

lare danr ag i orgaÌri ìflerni è

d 15 g. Supponendo !na
massa de l'aramp catore di

80 Kq, valore defln lo

da l'lJnione nternaziona e

Aitrezzalure A p n sliche

(U.l.A.A.) per I s!oitest, pos

siamo ricavare, applicaido i

secondo prirc pio della dina-

mica d NeMon la mass ma

forza che sl può tÍasmettere a

corpo umaio prima che s

verfichino les oni;ta e va ore

si p!ò appross mar€ a 1200

daN (deca Newton) e v ene

ch amato forza d'aresto.

Vediamo ora, moto ve oce

mente e tra asciando per

motv dispazo alcun asp€tt

d notevo e importanza, e

forze che sipossono sviup
pare in seguito a una caduta.

Supponiamo di essere anco-

raU al cavo metalico de la via

ierrata mediante un cordino in

nylon lngo un metro, e che i

lraz onamenti del cavo s ano

o0ni se metri.

Penso che nessuno abbia

dubbi se affermo che, nela
peggiore del e ipoles cadre-

mo da sei metrì prima ch€ Ì

iostro sistema dicordini. cavi

€ moschettoni. chiamalo cate-

na d ass curazione, arresti a

caduta. Dobbiamo ora definire

una gÍandezza fisica impor-

tantÌssima, infalt è proprio da

questa che dip€nde la nostra

ncolLm tà o meno altermine
delo scivo onet i faltore d

caduta, dato dal rapporto tra I

n!mero di metr dlcadula (in
qLresto caso sei) d v so per i

numero di melr dlcorda in

nylon che l€gano Iarramplca-

tore a cavo meta lco (ne

noslro caso uno). Avremo

quind un fattore di caduta

pari a sei.

La formuLa q!i di fiafco, dela
q!a e omello la dimostraz one

malemat ca, ciforn sce i

valore d€la forza clre s sv'
luppa n s€Ouito ad una cadu-

ta, a qua e deve obbligatorla-

mente esseTe fferiore a va o'
r€ massimo sopporiabie da

un corpo !fnano in cond zion

disicurezza.

Proviamo ora ad inser re a cu-

n valori nLm€r c intalefoÍ-
mLr a, con uÌr fattoÍe di cadula

du€ avremo una lorza di T200

daN. mentre se i faltore d

10

lorza sviluppata da a cadula
lattore dicaduta (varab 4
massa dello scalalore (80 Ko)
rnodulo caratteristico de la

corda (4000 daN)
acce erazlone d 0ravÌlà (9.81)

1+
*Mg

F-
fc=
M=
K=

:

1

q=

l+ 20* fc* K
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Limpoftanza
de fermacorda sui moschelloni

-€, .

caduta aumenla a se tale

valore cr€sce lino a 2000 daN.

Cone detto precedentemente

un c0rpo umano sottoposto a

una forza di 2000 daN può

riporlare es oni nìerne ch€

possono esserql falal anche

s€, con buona probabiltà non

risenlirebbe ditale forza n

qLanto i cordino if nylon d

collegamento mbracalura-

cavo melallco non resist€ ad

Lrna forza dilal€ €ntità (tenen-

do presente le riduzion di

carlco dovirte ai nod ) ma

non pef q!esto dann ripor-

lati dalo sfortunato alpinisla

sarebb€ro inferiori.

Ho voluto infodur€ queslo

d scorso, mo 10 comp esso

ma divla e impoaranza n€la
pratÌca de I'a p n smo, peÍ giu

stlficare I'obb igo d€la pre'

senza del dissipalore nell'at-

trezzat!ra ifd spensab le di

chi percorre una ferrata. ll

dissipalore è un freno capace

di assorb re '€fergia che s

svi uppa duranle la caduta tra-

sformandola n calore

med anl€ glÌ attrit e, per il

teorema llsico dell'impu so e

quanlità di moto, s ricava che

con la pfesenza d un freno

ne a catena d ass cufazion€

fatlore d cadlta perde d

importaiza e di conseguenza

carichi generati dala cadula

delLo scalalore rìsu lano iote'
volmente nfer or , riducendo

n modo significatÌvo idann

alpovero malcapilalo a qùale

è sfuggito di mano 'appiqlo.

Per percorTere in s cufezza

una ferrata, da la pìù facile

alla piu ditficile, è d'obblgo

dlsporre de d ssipatore e.

soprattltto. sapeÍ o utllzzare

corr€ttamente, cosa che nela

magg or part€ de casi non

awiene. Almeno cinque peÍ

sone su diecidispongono di

materia e a l'avanouardia ma

,3ÙC

.Hi\t'h ,,t
.i

+
i
! *,&;

Passaoqio del lraz onamento de cavc



ron sanno né come né perché

os ut lzzal

Fondam€nta e è i sel d dlss

paz one de l'energia; ne es '
sl€vano parecchi mode I ora

qLrasitutti un format alo
standard LJ AA 128. È formalo

essenzialmente da !n dissipa

iofe ne quale dev€ poler

scorrere una unghezza d

corda dic rca un metro in

caso di caduta (è qLeslo scor

r merlo che diss pa 'eferqia €

r duce a forza d'arresto); di-

spone di due ram di corda a

Lrn capo a qua i sono collega-

t mediaite asola guide con

frz one due moschettori a

ghiera altomatica (UIAA 121,

lrpo K), bloccat all'asola

guide medianle un fermacor

da n plast ca che ne imped -

sce a rotazione aLl'nterno

d€la stessa (la tenuta d€l

moscheltone varia de 70% a

s€c0nda s€ viene lraz onato

sulL'asse magqiore o m nore)

disslpaloÍe non va co egalo

al'imbracatura mediante !n
nìoschetlone a ghiefa come

spesso accade, fna medianle

r n ulter ore asola guida con

Í zlone r€aiizzala con eslre

nità de capo di corda che

3COrrerà ne freno n cas0 d

lad!ta; allenzione però a

raa, raa zzalo deve f maneTe

ancoÌa !n asco di c Tca un

nriiro peT consentiTe uno

5CO TT anento Olt TIa e.

SLrperf !o r cordare la neces

s tà de lrl izzo d un'imbraca

tura orno oqata lJ AA, rneg o

s€ dilipo basso casco deve

esseTe anch esso omo oqalo

lllAA e non da b c anch€ se

sono molo sìmi i estetica

m€ile la loro funz ona ità è

completamenle diversa.

ln caso v awenlur ate su lna
ferrata che non conoscete, o

comunqLese lgfuppo è p ut-

tosto iuneroso, cofs glo d

avere s€mpre nelo zaino 25

metri d corda da I mm dl

diamelro, quaLche mosch€tto-

ne a ghi€ra e un paio dl ane i

d cord no può ris!ltare utlle
per assicurare dal'alto i mefo
esperti o per eventLa i rllirate.

Co leoamento del diss palore

E isoccofso: ntefvenlo
delll8 in punla alCanlipaqna

'I

I

.
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Non occorre soccorso

Detlo ciò risulla evidente la

necessità di conosoere alcLrn

nodifondamenta i e manovre

di corda di base tipiche dell'al-

pinismo anche se si percorro-

no solamente vie feral€: con-

siq io vivamente a tutt coloro

che desiderano awicinarci al

mondo de le ferata a cono

scenza di nodi qual barcaiolo,

mezzo barcaiolo, nod0 guìde

con lrizione e delle manovre

di auloassicuraz one, assicu-

razione delcompagno e ca ata

in corda doppia.

ln !ltimo per conc udere la

lrattazione dell'argomento.

una nola dolenle ma dovero'

sa: coine compoftatsi n caso

di inc dente

ln caso di necessità il soccoÍ-

so alpino slallerta componen-

do i 118, a quale dovrete

render conto di cosa è suc-

cesso: la dinamica dell'inci

denle ln base alla q!a e ilec-
nici di soccoÍso riescono 0ià a

iarsiuna prima idea diciò che

inconlreranno sul posto, ed

eventualment€ dare !na prìma

valllaz one de l'€ntilà dele

ferile (ad esempio se si lratta

di una s€mp ice drstors one o

se ilferito non è cosc enle),

quanli sono i ferilr e sopratlut-

to dove vi lrovate.

R cordate che per una squa-

dra di soccorso. sia aereo che

via terra, è mollo diflicile capi-

re la voslra ubicazìone;segna-

lale quindicon esattezza la

quota ala quale viìr0vat€ €

l'esposizione lralasciando i

dettag i del lipo vicino a lna
pianta secca'. Ricordate inol

fe che su una ferata non ci

siete solo voi e identilicarvi in

mezzo a allre trenta cordate

non è sempre così semp ice.

Ouindi, se vedete arivare un

elicoÌtero sopra la vosfa lesta

e non av€te r chiesto soccoÍ-

so. disponet€vicon un brac-

cio alzato e uno abbassato per

segnalare che non viserve

soccoTso, lnvece, se s ete vo

che avete richiesto soccorso.

posizìonatevi con €nlrambe le

bracciaazale. Detto cò non

mi resta che auOUraÍe !na
buona e divertente scalata a

tutt nella sp€ranza di incon-

tÍarci su le f€rrate da amic e

non in divisa rossa in veste dr

soccorritofe che va a recupe

rare un lerto.
SleÍano Cotdola
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Allmbocco della ValLe S!rsa

tronegoa da olre mile anni.

3Lr a vetta del mont€

P rchiriano, a Sacra di San

l/liche e.

Al'nzio ci si arivava solo p€r

sent ero, poi con una comoda

mu aitiera dala quale si scen-

deva s! sllte tralnate dai con

tad n. Aiprimidell900 si po'

tizzò anche 'idea di lna fun -

co are visla la n!mefosa

alfluenza di pelLegrini.

0ggi una strada carrozzab le

sal€ riplda permettendo ale
auto di arÌvare comodamente

n cima.

Le ripide par€l di roccia

n ziaÍono ad essere scalate da

arrampicalori famosl, pr mo

fra lulti Favelli.

Seguì !n perodo di abban-

dono, rov iniziaÍono a farLa

da padroni fino al'ottobre del

1993 quando I lntersezionale

Va Susa e Val Sangoie. in

occas one del convegno L.PV.

attrezzò una via che porta

slo nome e che ancofa ogql è

a plù lunga de la va l€.

Ma arriviamo ai giorn nostr

Adesso è possibjl€ sa re a a

Sacra anche tram te !na lre s-

slma ferrata che, in circa rr:
!re, ci porta alla famcsi
Ahbazia

Frnnnrn
su I MoNTE

Pinchininno
È slata la pr ma ferrata attrez'

zata in VaLle.

Consiqlamodi asc aTe l'aulo a

Sant'Ambrog o nel p azzale

di€tro alla chiesa e di raggiun-

gere a piedi, in c rca venti

minlti la partenza (bacheca).

I prmo tratto è abbastanza

facile e d vertenle, adatto a

tuit, e dopo crca un'ora e

mezzo, arrampicando sLr sca i-
n d ferro ed assiclrandoci al

cavo, adviamo ad un b€lissl'
mo pratlce lo dove è cofs g ia-

b e fare una sosta ristoratrice
(Pian Cestlet). Chi, a q!esto
punto, non si sentsse più d

continuar€ può tranqu a-

meile scendere lram te sen

i ero. s€gnalato con carle lo,
j no a SantAmbrogio.

Conl nLrando s percorre in

a alona e ufa lraccia che

:ìi-a,.'ersa comodamente la

:eraie: dopo d clre si ricom n-
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A.cessoj sup€rato il paese di
Sant Ambrosio. accanlo alÌa
srradìna che fianch€ggia l€ ba
stionate della parete Nord
della Sacra, parle la vìa I€rra
ta nei pr€ssid€lla croce di
pieira della bell Alda (pannello

Disliúello: complessìvo di
600 metd.
Percorsoi divisa in lre iratti
unitida seniied ameni. Due
possibìliià dì fuga in caso di

Dff cottd j media dìf f icoltà
ma percorso molio lungo.
Tempi:da3a4orecirca.
Discesdi si può rìlornare a
valle con ìa mulattiera di
Chìusa San Michele. o con la
mùlatliera ch€ da San Pietro
conduce sulla piaz,a d€lla
Chìesa di Sant Anbrogio (olir

Larramp cata è sempre mollo

comoda e divertente e permel-

te digLrardarsialtorno e notaÍe

che questo luogo, nonoslante

i conlinuo lransitaÍe di per

sone, coasefva un aspetlo sel-

vaggìo ed avventuroso.

ArÍvat su una specie d bal-

conata rocciosa altra sosta ed

altre considerazion s!l ma-

qnfico panorama che c cr-
conda. Un luogo stLrpendo a

pochl passi da casa nostra.

Anche qui c'è la possibiltà di

scendere a paesino di San

Pietro senza sa ire sino in clma

(U Saut du Cin), na è ut pec-

cato perché almeno una volta è

consiglabie peÍcorr€re a fer-

rata per intero.

Gons gLiere a0Li escursionist

d proceder€ con prudenza per

non elfelluare irn moderno, ed

invo ontar o, salto della

Bel 'A da, e cu consequenze

sarebbero certamente più

drammat che di quele dela

raqazza delle legqenda, sfugqi
ta alle sevizie della soldalaglia.

fulliÍro lrallo è molto facie e

s giung€ flnalmenle a piedi

del muro delLa Sacra.

Pudroppo ci attende un sen'

tlero in discesa molto scosceso

che un tempo era una discar ca

di irnrnondizia (ora non plù)ed

un u l mo tratto in salita che ci

permette d raggq unqere a

strada asfaltata.

Se I'orario o perrnetle c'è la
possibilllà di vis tare la Sacra

altrìmenli, dopo aver goduto

de panorama su tltta a va le,

cisiaw a verso ll paese dj San

Pielro e da qu , seguendo 'an-

tica e storica mulattlera, s rag-

giui0e Sant'Ambroq o.

lJn'occhiatina ale torrl della

cinta medioevale ed a velusto

campan l€ romanico del sud-

dello paese dopo di che rag-

giungiamo l'aulo ed a malin'

cuore rientriamo nel a "clvlltà".

Come s è gà detto al'inizio,
quesla lerrala è stala la prima

dl una lLrnga sere nauOUrate

in quesli ultm anni in Vale

Susa. A 'epoca ha anche

scatenato molte polein che clre

a d stanza di qla che anno s

sofo placate riconosc€fdo a

vald tà de l'n ziativa.

Adùana Bonicalto
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uNÀ,. sTRÀÒÀ FeRRÀTÀ
peR uocDlNr Òr FeÒe
soDo salito di|eIl\c rolte
ìassù. fiuo aììa sarra di
san N'lichcìc. Anche c(Jn

mia nroglie Nlaria Lucia,
(he oggi mi ossenr dtì

Lìltri urliveIsi.
Ci sorlo sliìto e conre cì

inerpicartnto per il
sertier'o srosceso chc si

{rodà\'a intorno al nr(trte.
\idi labbîzia...
Dico chc iD certi punti, dal
basso, serlbr'ava chc la

roccia si prolungasso Yelso

iì cielo, seDZa soluzi(rre di

iirte e dì nrrteia... .

Prendo in prestito la

descriziore che Unrberto
llco fa uella prinìa pàgiùa

del suo capolaroro
''Il nome della rcsa ,

poiché solle\':ìndo di t:ìnto
in tankr il Drso dàl reNan-
te occidentale pro\o tùalo-
ghe sensaziorri.

\cl libro Delitti alltì Srcra
Lìi San Àli(hcle ho teùtatc)

di sintc'tizzare, Dell iDcipii.
ttìl1trì sublirue bcllczzrì e liì

straoÌ-dinîria nìiscellanea

cìi clri h ualura e l\ìonlo
sono caprci: un rfiiglio di
cemento conficcato net

dorso del nìonte- Un nido
d aqrìila, un saha((nxìotto
per il cielo. nìurà s(repola-
te che si rggro\igliîno
ricino alle Du\ole .

Àfa ecco le attualitii .' gli
cYenti che più iÌìleressano.

I gioÌni lìostri pretìlìDrìn-

ciano (è un progetto c chis-
sà ch€ entro il2o() non si

realizzi...) l.ì costnrziuìc di
una "strada 1èr'ratî . nel

senso di carozze che sci

|olano su Iotaie tiln) cre-

nragliera o trenino ì scnr-

tanento idotto coDì€ col-
legamen() tìa la r:rlle e
l AbbÀzia. Un tentrtilo
ùrdito e Dristico aùcorrhé
suggestilo, poiché attra-
verlro i finiÌsrrini di trD con-

voglio è scmpÌe un púvile-
gio degrstare le bellezze
che sfilano veloci daranti
.ìgli occhi del viaggiiìtorc.
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NoÌì è solta[to i] dettagÌio
estetico a stiÌììoÌarmi e a

mettermi addosso un tar
divo formicolio cerebmle,

lna ànche la soluzione logi
srica alternalil'a. La "stra-

da ferÌata" in discussione

:ìvrebbe potuto suggerire

una supplementare via di
fuga al "mio assassino", il
quale dopo aver con'rmesso

un paio di effemtezze in
Abbazia, invece che a1.via-

re il motore di una Marea
per ridiscendere a valle
avrebbe poluto utìlìzzaÌe il
treÌriÌìo e coùfondersi fra i
viaggiato . Eùagari, per

non essere ideÌìtificato
all'arrivo in valle, sarebbe

potuto balzare dal Ìniììi
convoglio in corsa per spa

rire tra i boschi che incor-
niciaÌìo il lago di Avigliana.
Ma restiamo aùcorati alla
rcaltà, una realtà attraente,

direi magnetica. Essa con-
ten'rpla l'inìpianto di una
"ferratiì", temine in uso

nell'el,l1isfero esclusivo

degli alpini rocciatori. La

strada si apre nel cùore

delle due mulattieÌe che

scalano il monte
Pirchiriano e partono

rispettivanente dalla

ChiLrsa e da

Sant'AÌbrogio. Se la

memoria non mi tmdisce
mi sembra che uùa dclle
suddettc mulattiere sia

dotatà di si boli clìe co

stndscono la fia Crucis.

In "Delitti aÌla Sacra di San

Michele" accen[o al sud-

detto PercoÌso che s'iner
pica 1ìno alla base setten-

trionale dellAbbazia. A un

centinaio dì nìetri dalla

torre della Bell'Alda. Tutti
sàono delle svenlure dellì
vittina cli uno spasÌìo del
destino. Pochi hanno però

avuto il piaceÌe di godersi

lo strapionbo dove comg
giosi Ìromìri r-agno ficcano

chiodi ad espansione,

ÌììoschettoÌìi e purte di
piccozza. In quell'angolo

misteìioso e dopo avermi
indicato il celebre morco
ne di ton-e affacciato nel

vroto, un mattino gelìdo di
malzo padre Antonio mi
jndicò una ponicina di
metallo che daYa ùel
vuolo, appeùa sopm l'ulti-
mo chiodo della "fermta".
11 rettoÌ e mi illuminò lnol-
tre con un denso tessuto di
informazioni. Dettagli
sapienti sui misteri e sulle

mdtà d€ll -\bbazia.
Ascoltai, zitto, e incassai

conre urìa spuÉlna vorircc.

,q.ffÀscinato da dati storici e

da elernenti misteÌ-iosi.

Il mistero ha sempre

a\-uto in lne l'effetto di una

sonda c1ìe va ir profondità.

A\aitandomi con l'a to
attomo al PiÌchiÌiano, nìi
pan'e di trovarlni sotto un
fortilizio o ur bastimento
pronto a le\,?re Ì'ancora e a

salpare- Era I'Abb.ìzia. Ed

em un giorno ventoso.

Dopo un.ì \,isita fuggitiva
al silenzio medievale del
cenho stoìico di Avigliàlla,
decido per l'ascesa. Il
mlrtisno dei bosclìì è come

una fàta che càlalnita.
Salgo aÌìcom, l.ìscio sotlo
di me la conca di San

Pietro e respiro le bellezze

solitaÌ-ie del passo della

Croce. Le soÌprese comill
ciano gjà pìiÌìa della piaz

zola adibita a parcheggio e

púnìa dell'ultilna impen-
llata che coùduce al sepoÌ-

cÌo dei Monaci, alla Porta
di Ferro e al gran Portale.

Mi si apre un mondo lon-
tano peúiìo ddl'irrrmàgi-
nazione. Una s1èm lugrÌbre
ed ascetica nel contempo,

I
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rhe invita a riflessioni e

\uggerisce un senso di
rssohrto che mi riporta a

San FraDcesco d Assisi. ,\l
iioDte più dolce e nìeùo

delirftnte del Medio EÍo.
l,a sua è infatti una pre-
ghiera che confoi(a e non
un monito. Parcheggio

viciDo alla Sacra grazie ai

buorÌi seNigi del pe$onale

cìell Abbazia. Varco l'in-
gresso e Dri sento úDpic-
ciolire, ìrD lillupuziano
davaDti all'infinito. UDa

strîna \ertigine nli turba.
Percono lo Scalone dei
ììorti e il maxi gonìito sca-

\,ato nella roccia.

L Àtmosfera si fa più sini
stla con la comparsa di
leschi e cli munlÌììie. Ed

ecco che all'impro1.liso
rivedo Dell'imnìaginario
''l'affresco della moúe" nel

ciDitero di Pisa, con figuÌ-e

che spavertano, come spa-

\entavano gli a\.\'€rtinenti
coraggiosi di Jacopo

Passavanti e quelli piir

deliranti di Jacopone da

l'odi, il giùllare di Dio che

úa a\.vocato si conveúe ir
Nceta e lascia in eredità

un delirio di giustizia che

gli va à il nome di Pazzo

di CrÌ.i.r. Ho liDtpressione
di aicollare il ciullare del
\I\'' sei:olo che per farc
adcpti c indurli î \'ivcre in
nodo retto pmspetta\':ì

loro piiì iÌ tìroco degli inf€ri
che le luci msserenanti del
Paradiso.

Lasciandoni r sinistra il
conìplesso dove ci sono la
biblioleca, le calllere, il
Ìefettorio, la Sah delle

Righe e della Cappella,
passo sotto gli spleÙdori

romanici dell'arco dello
Zodiaco e dcgli Archi
Rampanti prillra di eDtrare
in Chiesa- Qui lll inYeste

un ondata di luce nùova,

A\,verto solo la voce del
\€Ììto che sembra gonfiare

come vele i coDtlafforti.
Poi scerdo rel pi2uÌo sotto-
slanle, accedo allc tricore
che soDo il cuore della

Sàcra. E riascolto I'alito
ftancescano. L'alito si raf-
folza quaudo la nria
''guida spalanca h finestra
e ni in\'ita a godel€ la

spettacolo che il da\?ùzale
ottrr' à oriente. Torino, lag

siir. si ltì paillette che
r.nìmicca sotto un cielo che

riefocà il CaDtico delle
(reahìre, E cledo di ascol-

taîe San Francesco:
''Altissin1o onnipoteDte
bon signore/Tùo so le

laude la gloria e I'onole/ed
onne beedictioÌìe...

lnudalo sii peì sora lura c

le stelle/
in cehl l'hai fomrate clarite
prcziose et belle/
e per frate vento..."
gìà, quel \ento che hÀ un

L'esaltazione della fanta-
sia, dunque. Ecco il mio
punto di partenza. Pmprio
come affrontare ura stra-
da ferrata- per uomini di
fede, di aÌ dinìento e di

Angelo Catolí
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hB.-FfP.t?i 
dil

Un interessante inlervento di

riorganizzazìone e razionallz-

zazione di itinerari, chiamati

"l percorsi di Roccasella", è

stato realizzato da la Cornunità

Ivlontana Bassa VallE Susa e

Cenischia con il linanziamento

da part€ dell'Assessorato alla

lvlontagna della Regione

P emonle e de comuni d

Caprie, Villar Dora e Rublana.

Siè prowedulo al recupero di

b!ona parte dei sentieri e

delle mulattiere permettendo,

in questo modo, una migliore

f ruizione di luoghi int€ressanli

sia dal pùnlo di vista ambien-

tale che cullurale.

Gli itinerari, adequatament€

segnalati, sono percorribili sia

dall'escurslonista, che ln

mountain bike ed alcuni

anche a cavallo.

PannelLi espLicativi, opportu-

namente dislocati, illustrano le

caratteristiche delle varie zon€

e facilitano il riconoscimento

delle principali specie arboree

Vi è slato inoltre un notevole

intervento sulle vie di roccia

di Anlicaprie e di l\4ompellato

con i1 disgaoqio delLe pareti e

la richiodalura delle principali

vie, rispettando L'origina ità di

chi le ha aperte.

Si è proweduto inollre a re0o-

Lamentare I'accesso a canyon

del torrente Sessì. che vede la

presen2a diun num€ro sem-

pre ma0giore di praticanli ll

canyoning.

Seguendo quella che è la ten-

denza anuale, che ha visto

nascere ln valle diverse inizia-

live simili, si è a realizzata una

via ferrata, chiamata

"Roccabiafca" (ne parliarno ìr

un altro articolo), a margine

della slorica parete di

Ant caprie e accessibile da

Caprie in 5 minuti.

finteruento nelsuo insieme è

sicummenle valido.

Citengo tutlavia ad evidenzia



re alcuni punl che m hannc

asc alo un tantino p€rp esso

n primo uogo la d ment cai
za comp eta de Rocca Se la e

de le su€ belLezze (i nome è

slalo mod f cato da progetl -

sli if "Roccase la").

n secondo luogo I'assenza

lotale de le sezionidelCAl
alÌ'interno del progello.

Sono presentÌ g i Efti pubblic

(interessali per competenze

t€rilor a ie perché "caccano'

isoldi)e v èi "Coleqioq!lde

alpine d€l PÌemonte" in quan'

to, mi è stato delto, e guide

sono le !niche in grado di

rea izzare e cerlif care La s cu-

rezza di una ferrata.

E tutto qlesto m sta benel

C sono poj I 'Lions club dì

Torlno" e i Centro ippjco

'N4annus" d Vlar Dora.

E noidove siamo?

Forse perché non 'cacciamo'

so d non siamo deqni d

parleclpare ad !na iniz aliva

delgen€re?

Non v sono compelenze. espe-

renze e capacità che dovÍebbe-

ro far sì che le sezÌoni del CAI

ne siano parte alt va?

l\]li rjsu ta ch€ questo sia pre-

rislo da lo stalulo del nostro

sodaliz o e dag iaccordicor
g i Enti p!bblc.

del progello qLando aLc!n d

no sono stati iivlali a pr€-

senz are a I liaugufazione
(occoTrevano fotse peÍsone

per iar n!mero?).

Spero che n€lfuluÍo Ì nosfo
soda izio € e noslre seziofi

v€ngano ten!1e ii magqior

cons d€ra2ion€ € siano pÌil

Present in modo proposÌ1ivo,

crlico e vigilante su quanto si

niende rea lzzare.

ln oqn caso mi aLguro ch€

questa n ziativa venga fatla

conoscere n modo adeguato

e siano slali prev sti oppoftLni

ntervent d manutenz one

ord fara dei lavorifatt alfin-

ché lltllto non venga, nel

giro di poco t€mpo, sommer-

so da rov e daLe erbacce.

Piet Ma o Amando

Percorco di canyoning

Parcti di Alonpellaîa
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dell'alpinista
La via
ferrata

di Caprie

La parabola

Ho sempre pensato che qual-

cosa di artefatto come una

''via fefiata" non riusc sse a

lfasmett€re sensazioni vìve

come bellezza, amm razione,

stupore. timore o rispetto.

Chiè awezzo a raggiunqere

cerli luoghi con i propr mezzi

ed a proprio rischio, e quimi

riferisco proprio all'a p n sìa o

all arampicatore, non può

accetlare il compromesso di

essere condotto da un cavo

metallco o da scaletle a pioli

attrav€rso un percorso "addo'

mesticato'. Chiè abiluato a
''gLradagnarsi" la rnonlagf a

altraveÍso sacÍifici non dis-

giunli da rischi, tecn che e

preslazioni atletiche non ha

maivislo di buon occhio que-

ste strutlure che perfìtellono a

quasitutli di raqqiungere !o-
ghi per oro naccessibil.

Addirinura, in qualche occa-

sione, si è presa in prestilo

l"'etica", per dìf€idere ascen-

sioni Jatte prec€denlement€

con un certo stile e che noî
andrebbero"toccate perché.

dic amoce o sinceram€nte,

'alpinista è sempre stalo un

0rande egoista conquistatore.

Spetterebbe a noi delC.A.l.

insegnare e lar capir€ ai

cosiddettj "alpinisti del a

domenica". che la ferrata non

è ùn luna park, ma che ci

sono molteplici aspeìti positivi

da scoprlre in questitracciatl

agevolali, ch€ c'è una nat!ra a

portata di mano da rispetare

e da amare Ma ahimè. si

lende sempre di più a condan-

nare, proibire, lim tare; È

rno to plir sbrigativo

Così. moltisoci del C.A.l.

lÌquidano il primo articolo

del nostro soda izio saltafdolo

diparipasso.

I nostri cuginì francesi hanno

capito questa filosofia molto
prima di noi, conservalor di

privie0i, e lra loro convvono

benissimo le caiegorie di

arrampicatori e arrampicatori

classici, gli escursionisti ed i

lrequenlalori d "ferrate", con

il risu tato che la montagna

unisce, non divide, e porta

turismo e lavoro ai montanari

Non pensiate che le noslre

ferale in val Sùsa. come ln

altre valli, saranio prese d'as-

salto da turisti assatanati.

Passale le prime oiustilicate

I
I

I
I
I

l

j\
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curiosità anche in questi luo-

ghi si ridimensioneÈ a pre-

senza e tutto drventerà calmo

ed acceltabile.

0ccore anzitutto precisare

che questi moderni tracciati

non seguono, come nele

famose dolomiti, percorsi di

'guerra" ma Sono stati ese-

quili intelligentemente per

mosfar€ angoli suggestivi il

più delle vo te abbandonati e

vivaddio ripulili da rovie da

pietre in billco e che raramen-

t€ toccan0 "vie" alpln stiche

le qua i, proprio per la pratica

e I'intelli0enza dell'alpinista, si

sviluppano su roccia più soli-

da e sicura. Ridicolo quindi

arrabbiarsise iltuo vlcino è

riuscilo a rendere mollo piar

appetibìle e sicuro un percor-

so sLrl qua e pensavi diavere

Per sempre i diritli d'autore.

ouando miaccinsi a percorre-

re la "ferrata" di Caprie, nel

cuore avevo I gfande tirnore

d scopr re che tracclatori

avevano 'violato" la lamosa

via di lÍotti "Edipo non abita

più qui". Ebbene, strada

iacendo, ho invece scopefo

angolivicini a quello slorico
percorso completamente f ipu-

ti dalla veoetazione che li

aveva nvasi e trasforinali n

letamai in attesa di qualche

aluvione per scaricaTe a vale
tutla que la sterpagla impene-

trabile. Le rocce riportate alla

luce sono state rimosse lad-

dove erano instabil e l€ pen-

dicide la Bocca Bianca sono

lomate a rivivere dallo stato di

abbandono in cui enno piom,

bate da q!ando Giancarlo

Grassi cl aveva lasciato un

patrimonio troppo pr€slo

dimenticato-

La ferrata si divide in dle tral
li: Ìl primo molto fac le (ci

abbiamo portalo i bambini

dell'ucraina) ed il secondo un

po' più impegnalivo, ci condu-

cono nel regno magico di

Giancarlo. Su ambedue peF

corsi si potrebbero, volendo,

fare degli appunti, ma cì sono
gia lante persone che aspelta-

no ch€ qualclno dia I "la" per

scaqliarsi nelle criliche e nelle

opinioni non richieste in nome

Scteda r€carica
Accesso: raggiunta in auto la
località di Capri€ si pofeggia
in un pìazzaletlo antìstante
I Istiiuio di riposo ìrer Suore o
ancor meslio n€llo spiazo
antistante il Comune- poi cj si
dirige verso la base della Ial€-
sia chiamata Anticopriei dj qui
cartelli ìndicatori ci conducono
all atlacco della lerrata .

DisrÍuerfo: complessivo di
350 metri.
Percorso: ìl primo tralto con'
duc€ al culmine d€lla par€re di
Antìcapri€. Il s€condo lratto
ffancheggia. parteódo da un
boschetto più in alto. una
famosa via dì roccia (cart€lli

Dilti.olt'd: poco diflicile il
primo tratto. Diflìcìle €d

Disceso: percorendo un s€n'
ti€ro ben s€gnato ìn un ameno
boschetto. sigiunge al puntó

Tempi: la f€íata completa si
può percorerc in ciM 2 or€. ll
pnmo haro in 40 minuti.



dellecologia e della democra-

zia senza che lo laccìa io.

Chi è senza peccato scagli la

pr ma pietnl

llna sola cosa misento dl

suggerireì per tutla la salila

lro pensato tanto a questi uo-

ghiamat e resilamosjda

Giancalo Grassi che certa

mente avrebbe merotato una

menzione. Mentre salivamo

spieoavo ai miei compagni:

vedi, là si intravvede il Pilastro

Rossol Lassir, dopo ll pont€

c è Íapezio di N,4agia... à

sotto c'è una "Sua" belisslma

via. Sono sicuro che con i

suo sguardo un Do'sorniofe
non se lavrebbe avuta a male

\/ia f zerrl.t D-occobi4ncl,

se qualcuno 0li avesse dedica-

to un passaggio caralteristico.
qualche attraversamento o

addirinura lotla la via ferata.

ln londo q!alche sprowedulo

saliìor€ della domenica avreb-

be chiestor ma chi era Grassi?

A lora sl sarebbe potlto

cominciare ad educare i nuov

f requentatoÍ ricordando e

spiegando che una squisita

persona aveva 0ià condotto i

neolitie 0lialpinisli in qùeslo

lLrogo per larli "giocar€' con

la roccia e con la montagna

perché quesla gÍaÍrde paro a

non è e non deve essere sem-

pre sinonimo di paura, disgra-

zia, o eroismo diconquista.

ouesla orand€ verilà ci ha

lasciato Giancarlo.

La monta0na ricompensa i

suo f requef tator com!nican-

do loro mile sensazioni: a

natura è uno scriqno da aprir€

a tutt perché tutti ne godano.

Solo così la s può amare e

rispettare

eemano Ènolia
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C'era una volla a Chianocco...

Lrn panettiere clte faceva i

pan€ nel f0rno a legna, come

si era sempre fatro da secoli,

con le lascine, la brace, la

ceneTe che co orava un po' la

crosta e la gente che veniva

da lonlaao peÍ comprare qu€l

pane che sapeva dj Pane. 009

lforno è chiuso perché non

c erano i reaulsiti di i0iene

r chiesti e così noi ci "risco-

priamo genuini' (per parafra-

sare una nota pubbLicità)

manoiando pane n cassetta,

asetlico, incolore, inodore,

insapore e fatto ch ssà come.

C'era una volta a Chìanocco...

una gfande area alluvionale

alla destra deltorente Prebec

coperta di vigne, boschetti e

rad! re dove ibambiniandava-

no a g ocare inventandosl

mille awenture. 0ggitutla la

zona è edlficabileì ci sono tan_

lissime vlle con magnlfic

giardjnj e i bambinj, solitari

lfa mile giocatlol!, ti guarda-

no passare da di€fo le sbarre

della dorala pr qiofe.

C'era una volta a Chianocco...

un 0rrido dove ltorente
scorreva tranqui lo tfa prolon_

de gole disturbalo soltanlo da

due anonimi e ìnsignif canti

sbarram€nli. 0ggi, per dlîen-

per secol nessuno si eÍa mai

sognato di costruire) da even-

tLa i a lLVloni. una enoTme

diga n cemento armato chiu-

de minacciosa I'accesso a

monle dell'oÍ do. D etro di

essa, un qfande lago d pìetle,

cloltoli e sabbia leslimonia a

potenza della natura e l'€t€rno

mutare geologico. Sopra la

plana, un gr!ppo diverdi
piant€ di leccio abbarbicate

alle rocce e a scoscesl pendìi

cercano, spaesate, di sottfafsi

alla vista dei curiosi. Ileccio
è una pjanta di or gin€ med -

terÍanea, che ricopr€ colln€ e

dorsali formando fitt boschi e

v ene normalmenle uiilzzato

come legno da ardere. A

Chianocco, i pochi esemplar

sopravvissuti a seco i di indil-

ferenza, contro lat e cocco ati

da onnipresenti g!ardaparco,

vivono un momento displen-

dente notori€tà divenlando a

ragione e llsimbolo dell'Area

Proletta (è il caso de vecchjo

adagio "fovarsi a posto giu-

sto nel momento Oi!slo"...).
f\,4a torniamo alla nostra ferra-

Lo ferroto
dererecase(cosrruitedov, inUtile



ìa, dopo av€r divaqato sulla

eterna mutabililà delle cose,

delle necessità e delle idee.

Una volla.. nell'orrido si

accedeva seg!endo un p cco-

lo lossato diirioazione con a

lalo un senliero sempre infe-

slato di ortiche e rovi (ottimi

per scoragglare i c!rìos e gli

scansafatiche).

I passagg o era sorveg iato

da una guglia calcaÍea sulcui
lato si appoqqiavano gnndi
mass alluviona i: tra imassie
la guglia un cunico o a m sura

d'uorno permetteva l'accesso

al mondo incantato

dell0rrido. Era l'anlro delle

sfegh€, la porta ma0ica che

laceva impallidire moderni e

fasulli Harry Potter 0ltre

c'emno la belleza, la lorza e

la potenza della natuÍa, c'era i!

Creato dietro la "civilà'.
oqai, Ìn r stetto della tanto

ricercala "sicùreza", la guglia

e massiattigui sono slali rive

stili di rete rnetallica ( d soao-
giati" in terminitecnici) cr€an-

do un €norme profjlatt co per

non disperdere nessuna goc-

cia.-- pardon roccia sulla lesta

delviandanle. La porla maoi-

ca è stata allargata spianaìa,

c€mentata e manca so o il

cancelloautomatico per

div€ntare la pessima copia di

Gardaland.

Una volta... si atlraversava il

torrente scalzi o su assi tta-

ballanties Oungevaala
strettoia delle pareti. lJn pic-

col0 mancorrenle melallico

aiutava a superare i pochi

melri scivolosi che conduce-

vano direttamente nel cuore

de la goa tra le du€ pareti

slrapiombanti e slanciate

verso il cielo alla perenne e

impossiblle ricerca del contal
to e de l'abbracc o.

A destra la "via concava".

una stupenda salita in arlifi-

ciale su chiodìa pressione

aperta da Gian Carlo Crassi

n€l 1969, un pezzo distoria

dell'arrampicata locale cancel-

lalo per sempre da una richio'

dalura 'sportiva'.

A sinistra a "via dele rìrarmil-

te g ganti", aperta da Gan

Piero lvlolli nei primigiorni

del 1972, un percorso che

segue le lessure e e erosionl

diant chi colatoi e Írliltrazioni.

Era cons!etudine arramplcare

sui primi40 mefi per poi

calarsi in doppia, usare le

corde aPpese nelvuoto per

improwisare gigantesch€

altal€ne e rinfrescarsi sotto

la cascata.
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oqgi un comodo e lastricato

senlieÍ0, senza attTaversaf e

torefle ciconduce a 'imbocco

de a gola dove n za la f€rrala.

Si pÍende quota inlersecafdo

a via de l€ "marmtte gigant":

n€l profondo camino ni2iale,

dove un t€mpo si arramp cava

punlandO gl scarponi e spin-
geado d sch ena ora, un b€l

cavo guainato con tante staf-

fe, d sturba leterno sonno di

/lolti, Grassi, Galante Vota

ch€ s! questa v a lÍascoÍsero

ore s€rere e fdimenlicab i.

S continua sempre su parete

verticale costegg ando a c rca

15 m€tridìalìezza i fondo

de la go a un poile libelano

citraglrella su la par€te di

lTonte dove una fuova lTaver-

sata asc€fd€fle c porta sopra

a g à ctata diga. Da qli un

s€ntiero segnalato € n parle

Panoramjco rjconduce a laL.r-

lo. La f€rÍata è costruita i
modo mpeccabre, I percor

so, ogicoed effetto, èforse

un po' îal coso perché qlas

inl€ramenle vertlcale o slra-
p ombante. A I jnizio !n br€ve

lratlo propedeLlico (sce ta

ulie e inte lg€fle) a !n metro

da tefia permette aO ispec a i-

sti d insegfar€ at€cnica€ ai

neoflid imparar€.
'Iulto 

bene qu ndi, ma ne

oozzo mi resla uia domanda:

a cosa s€tve q!esta Ierrata?

l\,4i sp ego.

Al d là de la r€ale uti ità de l€

lerrate (su c! ci sar€bbe da

discLrtere) que l€ delLa Sacra,

dÌ Caprie d€l'0rrido di

Foresto. delle qorg€ della

Dora d Va le Strelta sono

lnd spensab lÌ p€r percorrer€

qlei tratti di terreno (ammes

so che abbia un senso vo er a

tutt i costi percofiere q!e

lerren ) ma a l0rrido di

Chianocco non setv va ufa
ferrala, anzÌ. I percorso ne

torente era mollo prù nat!ra e

ed era suffc ente lna scaa

sug sbaframent. che senso

ha facc are un percofso vs
vament€ impattanle (siamo ii
uÌr Parco... de divertiment ?)

a 10-20 mefi da t€rra quafdo

sotto si pLò lranquilament€

camminare?

S€ Lo scopo è solo qu€lo dÌ

creaÍ€ emozion a buon m€Í-

cato aLora propofie che a

pross ma fefiala venga

costr!ita sirl campan le d

San Giuslo con ponte tibetano

su l'Arco d Augusto a Susa.

Chissà ch€ non si registriun

aumenlo dele vocaziou

€ !na maogior conoscenza

de la storial

Clandio Blandino
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Ne primi ann settanta (secolo

scorso) efano stali posat de

tratti di cavo di accia o ad

opera di alcln vo ontari; ala
seconda cascata delta comu

nem€nie " l catino" era slala
p azzata una scala a pioli ii
fero che sporgeva nel vuoto,

seg!lla da a cuni scalini che

p€rmellevano d raqgiungere

la picco a cavilà sula sin slra

di chi sal€ a cascata.

ln qlesta cavlà era f ssata

ur'es le corda che s€NVa
principa írenle per "issarsi"

sulle rocce bagnate e dl qu

poter raggiLngere uno o piÙ

nastri di leltuccia egali ad un

troico che dilraverso sbarra

va un blco de la Íocc a. Per

supefare questo "b!co" era

obbl galorio tog iersi o zaino

perché allrlmentl non si pas-

sava e chi saliva doveva spo-

stare i lronco perché i pas

sagoio era troppo anOusto

(lo s può notare anche a

Oiorn nostri).

La d scesa era terrìbllmente

perlco osa lant'è che poco

tempo dopo lu atlrezzala con

d€ichiod per poler eseguire

ia "doppia" direttamenle

sopra a cascala.

Negl anni ottanta si alternaro-

no d versi gruppi di volontari

che con la oro opera permi

sero diproseoLrire oltre s!Pe-

Íando la terza e la quarta

cascalaì ino tre, a la cascata

del "calino', v€n vano p azzati

nuovi scaln per evitare ìl pas-

sagq o del buco con ltronco.

Sulla ìeÍza cascata, a la sini-

slra dichisae, un qrosso

cavo arrugg nto diclfca cin

q!e centim€fi d dlametro

permelteva a scalata "a brac-

c a" con i pi€di s! la Íoccla

baqnala (ma solo quando il

torrente nof era a mass mo);

a d scesa era soltam€nle

efleltuata calandos su lo stes-

so cavo opp!re con una 'dop
pia" aicorata ad un es l€ albe-

ro a ato dela cascata. Si pro-

seouiva po saltellando sui

mass e sr la roccia liscia del

elto deltorrente; da nolare ia

q!esto tfatlo una pozza den-

FORESTO, terroto cji
un lempo che îu!
I ricordi di un
volontcrrio
cha ho
pcrrtecipoto
ollo
raclizzaztono
dello vacchio
farrcrto
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lÍo la quaLe sjved€ ancor oq0

una marmitta di circa un

rnelTo e mezzo d dìamelro ma

m0ll0 profonda.

E siamo giunli ai piedi della

quada cascata che oggi sl

supera sùlla sinisira saÌendo e

per annifu fiservata ai buoni

scalatori. Verso la fine degli

annl ottanta, sul ato destro

salendo vennero piazzati dei

cavi; occorreva comuf que

salire alcuni metrisu delle

placche per raggiungere la

cima di un cavo strappato e

sfllacciato per issarsì piir in

alto e qiungere al primo litto'
ne. 0u€sto tamoso tÍatto è

tutt'ora visibile salendo sulla

nuova via ferrala. sempr€

negli anni ottanta, appena

sopra la prima cascata, un im-
ponente frana di rocce cadute

dalTruc d San lvlartìno,

dislrusse un notevole fatlo
dela feffata ed ln quell'occa-

sione ilsotloscritto, con Iami-

co G anfranco, sosttuì un bel

tratlo dicavidivelti dalla lrana

con aLtri recuperati dell'Enel e

che rimasero in loco per

parecchio tempo.

olalche anno dopo, un orup-
po inesperto era salilo p€r

curiosità e si bloccò nel

djscendere a prima cascata

Lm pare che inÌeruenn€ Ìl

Soccorso Alpino).

Dopo queslo lato p€r limita-
r€ accesso a0li inesperti sl

to sero i cavi a lalo della

prima cascata.

NIa facciamo un salto oltre la
quarla cascata; dove oggi s

esce dalla gola, allora sipro-
sequiva scalando un lucido

mufelto didue metri per rag-

gi!ngere una pozza strella

nelle lucide pareti di roccia e

per proseguìre si era piazzato

un lronco bloccato da dei

massi d€nlro la pozza con i

rami tagliatia guisa di scalini

p€r J0rmare !na scaia nalura-

le. Alcune pieîre permettevano

di raggiungere il tronco.

appooqiato contro la parete.

Salili sultronco era po possi-

bile 'acciutfare" un cavo che

nlziava con !n ane lo e poi, a

poca distanza luno dallaltro,

€rano statilissati d€i morselti

per non farscivolare Ìa mano

bagnata. Così sisalivano alcu-

ni melrilino ad un lraverso.

0uesto ultimo lratlo compor-

tava un altro anraversamento

su lronco che ora non c'è piil

lltralto in piano conduceva ad

una pozza ch€ ch udeva il per-

c0fso con una cascala ed una

bela caverna posta s!l lato

destro dichi saliva. Si sùpera-

i/a pol con Lrna brltta scaLata

della parete sinistra un infido

traverso che efa la porla che

conduceva alle maggiori dilli-
coltà lra pendi franosi ed !na
loresta intricata ottima solo

per "tense ai branc" flno a

nggiungere il sentiero súl

bordo della gola.

Spero che quesle poche e

f rammentarie notizi€ possano

servire a stimolare la tantasia

di co oro che ogg percorrono

la 'ferrata" in piena sicureza.

Fefterc Vincenzo



76

ll proposito
dell'orrido di

_:--,t

Ho dalo ascolto ad alcuni

amici ed ho fatto un giro

nell'0rrido.

Ne vale veramente la penal

È un ambiente bellssimo.
qlasi incanlato. un ambiente

che con lattrezzalura prece

denle non mi sarei mai sogna-

ta di percorere.

Non entro nel merito che

lolse, la ferata, poleva essere

valorizzala meglio, ma io e gli

am cì che erano con me. ci

s amo divertit moltissimo.

Pietre non ne sono cadute

ma si sa che le lerale vanno

percorse con ll casco e una

bagnalura nella stagione calda

púò essere anche piacevole.

ouafdo siamo giufli n

fondo al lratto altrezzato

ciè soiaciuto dover risalire,

avremmo preleito continuare

nelcanyon.

Ho senlito che è n program-

ma un secondo troncone.

Se sarà spenacolare come il

primo, ben veîga.

0pinione personale rna

non troppo, nat!ralmente.

Ad ana Bonica o

Foresto...

J
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Orrido di Foresto:
lo terroEo più brutEo
nel posto più bello
gie per stuggire al moderno-

ch€ avanza

lJn moderno' che. dopo av€r

mitraqliato la parete principale

di chiodi, spits, catene e rico

pertoitultocon a b anca

polvere d magnes te ora ha

steso un lùngo cavo metallico

altorniato d tanli orad n fe la

prolonda 0ola de rio
Rocciamelone.

Via Ferata: nome allisonante

che ci ricorda le sofi€renz€ de

tanli soldat impegnati nella

quera in montagna e ci stuz-

zìca l'adrenalina alla ricerca di

€rÌroz oni a basso coslo e

poco rschio in vero stle
Dìsneyland.

Tanll annifa. qualcuno aveva

q à posalo unoo il torrente !n
cavo mela lico. Era una cosa

arligianale. riseruala a pesca-

lor e loca i. costru ta cof Ln

cavo a trelo i (di quell ch€

quando si deterioÍa ti rovina le

mani!) attaccato a qualche

Lo chiamano 0rrido perché a

molli appare orrido . ln real-

tà la nalùra. nelcorso dei mi-
enni, grazie al'azione combi-

nata deiqhiacciai e dellacqua

ha scavato quesla profonda

iend trrra lra la rocc a ca carea

cr€ando un amb ente di rara €

selvaqgia bellezza.

lJn posto cupo. dove la poten-

za de l'acqua € limponenza

de la monlagna t dominano, t
schiacciano. ti fanno capirc

che se ni€nle. Sarà per que-

slo motivo che nel [\,4ed oevo,

a I'imbocco dell0rrido. era

stato costruilo un piccolo leb-

órosario le cui slrutture sono

ancora riconosc b li.

oove un tempo idannaticon-

sumavano la loro vlta aspet-

tando la molre ora, aitanti,

tonic, musco osi e colorati

fee-climbing scorazzano sulle

pareli lregandonese del o

sprowedlto e atlonilo ghep-

pio che ha nidifcato in uÍl

luogo da lui dtenuto sicuÍo e

naccessib le.

E così anche I oh€ppio, con

grande sconlorto dei guarda-

parco, ha dovlto fare le vali-
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chiodo. !na scala mela lica

lissata alla parete della casca-

ta e alcuni spezzoni di corda

per raccordare le parti man-

canti. Alta ngegneria popolare

disponibile per lrascorr€re

mezza giornata all'awentura.

Controindicata ai pirl, nel

corso dei decennj ha prodotlo

molt€ palpltazion aicuor tr€-

pidant d marnme apprens ve

che non vedevano tornare il
pargolo per il desinare; causa

purtroppo anche di brulte

awentuTe, ntervent de soc"

corso alpino e anch€ ndiretta-

mente di qualche îragedia.

Per noi ragazzi, però, era un

mondo fantaslico. dove roccia

e acq!a titempravano a la

vita, rafforzavano r legami

umanie permettevano di

smaltire rl testosterone in

accum!lo.

ln qu€s1o mondo diawocali.
gi!dici e prelori, ln questa

natura plaslif cata € virtuale,

in questo millennio sùper

sicuro dove è vietato farsi

male q ocando, ma plo tran-
qui lament€ morìre sotto

un'aulo. sL Lna molociclella o

scontfandoti con una pallotto-

la vaganle uscendo dicasa, la

vecch a "ferala" non era

"s cura" e così nel corso del

l'ult mo decenn o, pezzo per

pezzo è slata smantellata.

Copiando dai vicini f rancesi

anch€ noiabbiamo vo uto i

noslro p€zzo di Garda and; I

contorno c era tutlo (e non dl

t'' .4',

l,.d(,r
Yer-
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carlaPesta), mancava solo il
"nasùo trasportatore" .

Denaro pubblico alla mano,

Progetto di un esperto france-

se alla moda, gara diappalto

vinta da una società che non

sa neanche cosa sia una "ler-

nta", sub-appalto ad una ditta

che non sa neanche dove sia

Foresto, cessioni di lavoro a

t€rzi e quanî'altro, con risuF

tato linale deludente conside-

rando le possibilita che ollriva

il luogo e isoldispesi (opinio-

ne personale).

Si è seguilo iltracciato del

vecchio cavo, passando nei

puntj più lacili ma anche piir

esposti alla caduta di pielre

dalla sovrasîante parete del

lruc di S. Martino.

Si è ricostruita la salita a fian-

co dolÎa gnnde cascata ma,

un percorso diverso, avrebb€

valorirzato meglio I'ambiente

molto suggestivo ed evitalo di

esse16 bagnanti dagli schizzi.

Per due volte si attraversa il

torrente utilizzando un cavo

teso a 1,5 melri dialteza con

ilrisultato di bagnarsii piedi

(esistono anche i ponlitibeta-

nil) Ma ilvero problema sj

incontra alla successiva

cascata dove i primi quattro

oradini sono oosizionati pro-

prio sotto ilgetlo con ineviia-

bil€ idrolavaqgio.

T€cnicamenle ilcavo e i

qradini sono stati posizionati

m0lt0 bene, ma non si capi-

sce l'uscita diretla tra gli

alberi con un sonliero

vertical€ scavato nella lerra.

Risultato finaler è diventata a

"Ferata d€l Vietalo". [Jna

grande bacheca all'entrala

deli'0rrido llustra l'opera, il

percorso, i pericoli e su un

lato una lunga serie di divieti:

in caso ditemporale (ma non

s0n0 improwisi?) o lunghi

periodi di pioggia, in primave-

ra-estate con la fusione della

neve (troppa acqua!), in

inverno con il g€lo (troppo

ghiaccio!), i giovani (troppo

piccoli!), €cc...

Conclusioner mettetevl il

clore in pace. se rientrate

nelle cate0ori€ a cui è consen-

tito accedere e se rnbroccate

la giornata metoorolo0ica-

menle e slagionalmente 0iu-
sla di sicuro vi baonereie e

rilorner€te ben "impanati" di

tera e Polvere.

Se I'intenzione del progettisla

era quella diiar provare il

'bívido" allora ciè riuscito
pert€ttamefl te prrché dentro

l'orrido la freddo e da bagnati

9ct dr tcffic.
Accerso: raggiungere I abitato
di Foresto {lrazione di
Buisoleno). parch€ggiare I aù-
to in Piaz"a della Chiesa (fat€-
lo. perché ahnm€nlì i residenti
giustamente si incazz...).
A pi€di, attrav€rsare il ponte e
sguire la sirada sulla destra
che in bre\€ conduc€ all im-
bocco dell Orrido dov€ la
bach€ca enuncia divi€ti e

Percorsoi saheÌando tra le
pietre d€l torrente si raggiunge
la prima cascata da dov€ inizia
la Via FeÍaia. Da qui non vi
potete sbagliare. vi altacole ól
filo e parlite wrso I a!@ntura.
Diffcoltà: non ci sono pani-
colari dilficoltà. lì p€zzo piir
laticoso è il superamento d€lla
grand€ cas6ta. circa 20 melri
r€rlicali e panialnenle stra-
plombanti ma con numerosi e
ottimi gradini. Mancando
ponti libetani e altezz€ consi-
d€rercli non si incontrano par-
licolan dilficolta dowle a
esposizione o wrigin€.
Disc€sa: dol.,e la gola si allar-
ga il cavo devia a sinisira e ne
risle il ffanco rassiungendo le
praterie sowdtdti. Un panc
ram'co sentiero che costeggia
il bordo della sola dconduce
all abitato di Foresto
Templ: dip€ndono dalla v€lo-
cità e dalle soste ma in circa
un ora di normale andatura si
effetlua il percorso in salita e
In 30 minuti si ntorna all aulo.
Constderatoni: il bello di
querta lerrata è dato dall am-
biente che aitÈvers: un oc.a-
sione unica per i€d€r€ le ero-
sioni. i giochi d acqua. le
ca{aùe. le for€. ma anche
no6 e launa. Túto quanto val
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I
Tuita la zona è ìns€rita nel
parco del gìnepro ed è sogget
ia al contÌollo del Parco

Consiglì: lìEo del mat€iale
idoneo per le feÙate è vera
mente f €c€ssariol Portaievì
uDa maniellina e ìndùmenti dì

sibattono idenlì.

Consiglio flnaLe: usate i

casco, po at€vi una mantell

na e vestaro dÌÍicamb o.

D menticavo...

È in programma a costrlz o-

ne di un secondo troncon€ di

va ferrala.

Per piacere, non fate al

Se proprio ci sono sold da

spender€ corregqele i tracc a-

to diq!e la qià r€alizzata.

U tima prec sazÌone: q!este

sono cons derazion personal,

alcuni e cond vìdono a lri no.

Fatevi un glro ne l'0riido, ne

va e a pena.

Altro da fare
forrdo di Foresto non è solo

V a FeÍrala. anz, ben altre

sono le cose da vedere e fare.

Pareti diaffampicala: ci sono

nLrmerose falesie sparse ne la

zona ln grado d sodd sfare

lutie le esiqenze, su alcLrn€

sono state scrilte paq ne

impodant de la storia dell'ar

rampicata. Per saperne di piir

pot€t€ vis tare ll s lo

www atox. t curato da una

0uida alpina locale.

Sert/erl: una lilta rete d

mulatt ere p€rmetle dl vis lare,

a lutte e quote e tutt€ esta-
gion s lid iotevo e interesse

paesaggist co. Cart ne spec fi-

che sui vari p€rcorsl sono

recuperabii pfesso la sede

CAI di B!sso eno oppure la

sede deLParco 0rsiera-

Rocciavrè a Foreslo.

Flora e fauna:v sarc trsedia

le numerose specie di animal

e piante rare, tra tult i gine-

pfo cocco one a cu è dedicata

a omon fna TiseTVa naturale.

Claudio Blandino



Pirl che una ferrata" vera e

propria (allche se in qualche

punto de vaf o pefcorso

risenle a pieno titolo di questa

denominazìone) pref erirei

chiamarlo 'sentiero 0u da

atlrezzato". Sono certo che

questo titolo non ne sminui-

sce allalto la be l€zza e I inte-

resse delL'ambienle che si p€r-

corre. Chi è solo alla ricerca di

emozionÌ acrobatlche, farà

meglio a camb ar€ percorso,

ma coloro che amano la nalu-

ra, gli scorci slggestivi in un

ambiente diff cllmenle prat ca-

bìle senza un a uto di s cu-

rezza . tfovefanno certamente

tutlo que lo che cercano.

Stfanamenle a volte le situa-

zioni si capovolgono: "f era-
ta", in gergo alpìnìstico sporti-

vo è ormaisinonimo di"per-
corso acrobatico", di "luna

park dove l'atlr€zzatu ra com-
posta da cav e sca ini Ìnf ss

nella roccia attirano iltLrista
''pigro". Nel noslro caso non è

così, si rimane pienamenle

alfascinati dal'amb ent€ sel-

vaggio (un po' come nellorri-

do di Foreslo)tant'è che quasi

ci si dimenlica che stamo
percorrendo una "via ferrata".

La foslra Dora Rlparia che ne

corso di m llenn ha percorso

e scavato quesla pfofonda

qola, ci ha lasciato dei pano-

ram e vote do c, a volle

moto severi. VoLgendo lo

sguardo in alto il cielo si

fesfinoe perfar oosto a sco-

sces dirup, mentre in basso,

tra i massi e le pielre mullicolo-

ric'è sempre lei,là, che scoÍe
con scroscianle alegra ma ch€

pare ci dicar allenzione. posso

anche essere molto cattiva!

Ebbi a fortuna di poter per
correr€ a profonda gof0ia

della Dora quando non era

ancora aperta al pubblico.

Eravamo guidat da dle rap-

presentanti (e che rappresen-

tanti) del gentil sesso:

A essandra Francone e lvana

Bertoluzzo. Ricordo che La

noslra elerogeneo comitiva

aveva 0l occhi puntat più

sulle raoazze che su le be l€z-

ze del luogo. Al termine del

sopra luogo, come del resto

m aspeltavo, I giudizio fu

quasi unanime: senza I'aiulo

de ponti e d€i cavi qlestl

postinon ce lisaremmo nem-

meno immaginati. llna volta

ianto la lecnica è stata a ser-

v2 o de la scoperla.

Gemano Gnglia

A.cesso: si raggiung€ in auto
l'abilaro di Gìaglion€. Lasciare
ìa v€liua neÌ piazzale anii-
sÌante il fabbricato d€lle scùole
elemenlari della borgala
San Gru,epp€
Percorso' s€guendo 1€ indi
cazioni si percoúe una shada
lunga circa 1500 melri in
direzione over attravèreando
alcùne case. Giunti ad una
bacheca si sc€nde par un sen-
tìero di accesso di circa 400
melri. La ferata . neìla
prima pane- ha uno svìluppo
di circa 850 meiri menlre
n€lla seconda è di 420 metri.
Iìhrilo è inreruallató da en-

Tempi: l jtinerar io compleio
andata e ritornoè di4 ore.
Curioslrà: il percorso. vero
la sua melà- è accessibile
anche da Gra!€re. Parcheg
giare lauio in località Toglidlo
e seguìre le indicazioni.
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La ferrata degli Alpini
alla Punta Gharrà

lmmaginalevi dl parlire, nott€,

tempo, e incamminarvi lenta-

ment€. carch de vostro

za no con lutlo 'occorrente

per alcuni qiornr dr permanen-

2a in quota; dieÌro d voi

segue, doc le ma non troppo

enlusiasta del a passe0qìata

aerea. il vostÍo compagno di

viaqg o, un mulo carico d

muniz 0ni... Con questo sp ri-

10 appogqiale la mano sul

cavo di accraio che guida la

paíe l€rrata de percofso.

Sliamo parlando di una lerrala

così come si nlendeva prima

del 1940. al momenlo della

costr!z one d questo percor-

so praÌicamente !n co su le

Alpioccidental. La via con
qiunqe il Dasso della

Mu altiera (m 2412) coi i

passo dela San tà (m 2629)
taqliando in diaoonale la pare-

te nord della punla Charrà, e

doveva s€rvlre a raggiunoere

le var e postaz oni dela zona

senza sconfinare e senza

essere espostial liro n€micoi

es steva anche una d ramaTin,

ne (non plir percorib le)

che raqgiun0eva direttamenle

a vetta.

fattacco della via lerrala può

essere raggiunto con una

bella escursione in l\4T8.

Parlendo da Bea! ard e p€r-

correndo primiìrechilom€f

su una strada asfaltata,

immersa in una fifta pinela

giufgete al Puys, graziosa

borgata, poco v s b le dal lon'
dovalle, che prende il nome

dal francese puy (poqgio),

proprio per I faflo di essere

posla su di un poggio.

Esempio di pace e tranquillità.
qu iltempo sembra essersi

f€rmalo. Poche case e la clt e-

sa parrocchiale, cosfuila n€l

1861 ededicalaaSan

Giovafn Batt sìa. al cu inter-

no potete amm rare 'allare

mag0iore in le0no. scolpilo r
slile barocco.

lgnorando a d€viazione a s n -

stra per I passo dela Sanità.

proseouite quindi per la strai:
militare e, dopo seichilometr

0i!nqete al bivio ai piedi di



Punla Colomion. La deviazio-

ne a destra porta ad Lrn p ano'

ro, punlo d allivo d€g/i

mpianti di risalila e inizio

della sfada- mollo disseslala.

che passando nei pressi del

forte Brarnafam. conduce a

Bardon€cch a. Proseouile a

s n stra p€r una strada erbosa,

abbastanza agevol€, che v

permetle di r pr€nd€re i alo.

Peccato che. dopo circa d!e
chilometri. la pisla degenera e

diventa sentiero in corrispon-

denza di una frana. La nota

postiva è che s a le molo, sia

qLad, non possono prose-

guire. 0ra il senti€ro è t!llo
vostro e se esclud amo alcùni

brevitralli che. a causa d

alcune lrane. vi cosìrinqono a

scendere dalla bici. è quasi

lulto c c ab le. nconfate lna
prima posta2ione miltare, detta

Caserma XV !na casermetta

mollo ben conseruata che.

all occorrenza, può seNire

come Ticoveto d em€rgenza.

Prosegu e quindi lino al

passo della Mulattiem, a
quola 2412, dove trovate una

gÍossa caserma, caserma

XVl, addossata a la Darete

nord d€la punta Charrà. 0! i

peÍcorso c clist co t€rmina e

ammesso diessete così

"abii" da unire I p€rcorso n

b c con a sa ita della ferrata.

occorle proseg!ire a pied.

ln alternaliva alla bici, con
guida 'sportiva". a volte un

po awenlurosa iaflenzione
ad evenlual dvetid lransilo)
pot€te giun0ere in automobie

f n qLras a la punta Co omion

(m 2000) seglendo o sterra

to n condiz oni O€feralmeile
boone che parle da Beaulard

(boroata Puys). Se la vostra

auto non se la senle di accom-

Pagnarvi a colleno del

Colomion, pot€le sempre

lascrarla al [,,1e]€zel pr€nd€re

a s€gg ova di Pian delSo e e

prosegu re a piedifino a

Co om on. Dalco letto de

Colomion al passo della

À,lulaltiera è richiesta solo ùn o

ra e me22a di passeqq ata lLlngo

illracciato d€ a sfada m itare.

sent ero attrezzato parte nei

press d !na targa posta daglÌ

Aiplni nel 1975 poco a di

sopra delle casermene del

passo della [4ulafiiera.

Lattraversamento in diaqonale

dell ìftera parete richiede

meno di un'ora e s svolqe

lungo cenge natural opportu-

namente allargate ed adaltale

durante a costruzone de la

via. li cavo di acciaio per Ias,
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lG C n. 104 1 25.000.
tsarlonecchia. 14onle Thabor.
Sauze d Ouh
LG.C. n 1. 1:50 000. Vallidì
Slsd Chisone e G€manasca

Periodo .onsigliato
nìèià gjùgno seli€mlr.e

P"r/enzoi BeaLrlard (nì 1162)
Anr!o: Pso Mulatiera (m 2412)
D'sJiuèllo, ú 1250

Dilli.olrn, BCA trarli OcA

Percorso lia lerrata
P.'tÉn2., passo deLla
Mulattiera (m 2412)
AÍiúo, Pso Sanjlà (m 2629)

Tettpa rc 1,îehzó: I oft

s cuÍazion€ è ancofa su posto

ed ò in buoie coid z oni; neì

tralli n cli llernpo e l€ valan-

qhe ne avevano comprom€s-

so la flrnz ona ità è siato sosti-

trito da cat€ne e anche oggiè
poss b le percorreÍ€ ava
fleramente silnza d ffico 1à

lecnìch€, a paare evenlual-

mente 'altraversam€fto di un

pa o d cana on ch€, con nev€

ghiacciala res dua, possono

d ventare Ìa saii'.
Affacclars pjù vo te (con L€

dovut€ caut€le) p€r appr€zzare
'op€ra e lo stÍapiombo sotto-

stanle è un imp! so da sodd

sfare asso llamente prira d

g !rngere al passo dela Sanilà

menlre in caso dilemporale

o pioggia, è bene seguirne

mmediatamenl€ !n a tro:
qLe o che dlce d tornaÍ€ a

casa e non awentlrrars su d

!n percorso che conunque si

svolqe lulto su roccia fr abie

e ch€ con apogqadventa
d€cisamente per co oso a

causa de la cadlla d sassi.

0 tre i passo del a San tà

g rate a destÍa e, seqLendo a

cresla in z a rnente erbosa

con 50 min!tl di spostamento

s! lracce disenti€ro alternate

a focc€tte (percorso segnato

com!nque da boLini diveÍni-

ce) conquistate facìlm€nte la

punra charrà (2843 m). I

rtorno è possibie !ngo a

st€ssa v a d sa ita (via p ir

brev€), oppure (v a p ù l!nOa)

scend€ndo da passo de a

Saillà verso I ato lrancese.

agg rale la pLnta sotto la parte

rocciosa e r sa ìte egqerm€nte

lino al co d€s AcLes; da qui

resli d€la strada mi lar€ vi

f portano al passo de la

lvlu alli€ra. I bikers" nvec€.

rilornail aL passo della

lvlulatllera per a va p ù breve

possono scender€ verso ilco
d€s Acl€s seguendo e ind ca-

z oni per Pan delCo Ie.

I sent ero, abbastanza t€cn co

con ún tratto centÍale poco

ciclab l€, vi poda all€ Grange

G!iaud, da dove proseg! te

su una slrada slerrala. note

volmente ripida. ln breve

g ung€t€ a Pian delColl€ €,

passafdo per Bardonecch a

rtornal€ a Bealriard.

A. Cncco. A. Loven

i r,1htu"-e-.,,"
I t r làl-1, -
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BMMD@NCCCHIM
Ferroto del

Rouos
La via ferrala s sv llppa su la

falesia che dom na a slrada

proviiciale che da Bardonec-

chia conduce n Vale Strelta.

Parcheggio e punto d parten

2a sono s luat a bordo strada

c rca a 300 melri a monle

d€la frazione t\,4elezet. in

regione Pian de Cole.

Si comincia lascensione per

p laslrìni ncl nat brevi rìsa ti

e placche; po, oblquando a

s n stra p€r cenge e salt ni. s

pervene al bivio della "Ba ma

del Carnoscjo". Proseguendo

a sinistra p€r unafaes a ripi-

da e attÍaversando sotto un

grande tetto si ragq unqe la

spa la de Rolas. oppure, da

bivio della 'Bama del

Camosc 0", piegando a de-

stra, sl prosegue per la

varlante aíer?a dove ci si p!ò

cimentar€, dopo un fatlo
oblquo con uio strapiombo

ch€ introduce alla fascia sup€-

riore de la falesia, per prose-

quire poi sul Lunqo traverso di

p acche slriate Attraversate

unpaod cascatelle s prose-

gue per diedri e slrapiomb ni

e una lacile cresla ch€ con-

dlce al Bosco de Rolas n

cima ala falesla. Per senliero

pianegg anle e fac li roccetle

sÌ ritorna a la spal/a. n traver-

sata asc€fd€rte a slnlstra,

con lacÌe peÍcoÍso che sila
viavaunpo'pùesposto s

perviene a crr oso passagglo

del/a groll, Uia fune t€sa ed

una passerella iperstabil€,

Silver gate bridge, pemellona

I allrave rsam e nto de l€ origÈ

na ilend t!re ch€ tagliano a

falesia sovraslafle iL Pian de

Cole; quifdi con tratl Ìn

dlscesa,lraversate ora p ir

esposte e c€ng€, si perv ene

al qran di€dro ad aÍco ala
base deL quale lermina la via

fefiata. Pochifiinlrl d sen-

liero conducono al parch€gOio.

Ezio Boschiazzo

La vìa fèrrala è stala atirezzaia
nel suo percorsÒ facile con
particolare Íguardo ed alten
zione per favorúne agevol
menle ìl percoÉo ai princj
pianti ed aj giolanìssi,îi
Dislivello: 100 150 meúì
Altezza massima: 1600 melrl
Sviluppo: 1000 metrl circa

Locaìiià di partenza: Pian del
CÒlle (Mel€,ei) 1441 n.


